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ÌIagionando  dei  particolari  Gontratri  J  del  moda 
di  farli ,  e  degli  effetti  loro  ,  io  non  potrei  un  mi¬ 
glior  ordine  seguire  che,  quello  praticatosi  nel 
Oodìce  Civile  ^  da  cui  io  derivo  le  istruzioni  e 
regole  che  sto  scrivendOi  Parlerò  aduntjue  dei 
matrimonio ,  della  compra  e  vendita ,  della  loca-^ 
aione  ,  della  società,  dell' imprestito ,  del  iilanda- 
to,  e  della  cauzione  in  altrettanti  titoli  separati; 

Non  ho  nominato  il  deposito,  il  pegno,  la 
transazione,  perchè  l'oggetto  della  presente  opera 
non  essendo  già ,  come  ho  di  sopra  osservato ,  di 
dareAin  commento  esatto  sopra  tutte  le  disposi¬ 
zioni  del  nuovo  Codice  che  concernono  i  coff^ 
tratti  ,  ma  solo  di  estrarre  dalle  medesime  quelle 
liozioni  che  mi  parvero  piu  essenziali ,  perchè  de¬ 
sunte  da  articoli  che  hanno  fatta  una  innovazio¬ 
ne  sensibile  all’antica  giurisprudenza,  non  ho  ve¬ 
duto  ne’ contratti  ultimamente  divisati  variazioni 
di  diritto  importanti ,.  eccettuate  guelle  che  co¬ 
muni  sono  a  tutti  i  contratti,  a  tutte  le  obbli¬ 
gazioni,  che,  corneggia  da  me  esposte,  fora  ina*; 
sile  il  ripetere. 


A 


TITOLO  PRIMO; 


BEL  MATRIMONIO. 

Dacché  la  libertà  del  culto  fu  proclamata  ; 
dacché ,  per  servirmi  delle  espressioni  di  uh  ce¬ 
lebre  Oratore  filosofo *  *i  ,  la  legislazione  fu  seco¬ 
larizzata,  dacché  si  ammise  in  principio  che  con- 
vien  soffrire  tutto  ciò  che  la  providenza  soffre , 
che  la  legge  non  può  forzare  le  opinioni  religiose'* 
e  non  dee  vedere  che  dei  cittadini ,  come  la  na¬ 
tura  non  vede  che  degli  uomini ,  il  contratto  del 
matrimonio  che  prima ,  con^derato  come  del  do¬ 
minio  delle  leggi  ecclesiastiche,  dalle  sanzioni  dì 
esse  retto,  non  aveva  pressocchè  luogo  nelle  dis¬ 
posizioni  della  legge  civile  j  restituito  alla  prima 
sua  essenza  doveva  eccitare  ed  eccitò  effettivamente 
le  sollecitudini  del  legislatore . 

Considerando  nel  matrimonio  la  società  dell^ 
uomo  e  della  donna  che  si  uniscono  ad  oggetto, 
di  perpètuare  la  loro  specie ,  per  aiutarsi  con 
soccorsi  scambievoli  a  soffrire  il  peso  della  vita  y. 
c  dividere  il  loro  comune  destino  *i ,  io  osservo 
che  di  qeesti  due  fini  del  matrimonio  il  primo 
deve  totalmente  dipendere  dalla  legge ,  e  non 
dalla  volontà  deir  uomo,  il  secondo  dalla  legge  iit 

par- 

’^i  11  signor  Consigliere  efiStato  PORTàlis  nel  suo  di- 
ecoTEO  al  corpo  legislativo  sui  motivi  della  hgge  26  ven* 
TOSO  anno  undecimo  sul  matrimonio . 

*2  Defioiaione  data  dal  citato  Oratore  nel  discorso  ri¬ 
ferito  alla  nota  aotecedenie.  , 


fjnte,  ed  ia.pane  dalle  umane  convenzioni  Là 
esser  retto,  ^  ^ 

Lo  stato  civile  del  cittadino ,  l' educazione  dei 
figliuoli,  la  patria  podestà,  i  diritti  reciproci,  e 
1  doveri  del  marito  e  della  moglie  interessano  di  - 
rettamente  r ordine  pubblico,  e  Tuti/e  della  so- 
Gieia,  ed  in  conseguenza  non  possono  ‘dipendere 
dalle  convenzioni  particolari  dell ^  uomo  e  del  cit¬ 
tadino, 

soccorsi  scambievoli  fra  gli  sposi ,  la  parteci- 
fiazione  loro  ad  un  comune  destino  ,  dalla  legge 
civile  devono  essere  regolati  non  in  altro  modo  , 
che  in  ciò  che  il  buon  ordine  pubblico  e  i  costu¬ 
mi  può  interessare,  e  dipendono  nel  resto  dalle 
particolari  convenzioni.  ‘ 

Questa  massima  fu  proclamata  coITart.  1387  del 
Codice  Civile,  in  cui  stà  disposto  che  la  legge 
Hon  regola  T  associazione  coniugale  quanto  ai  beni 
che  in  mancanza  di  convenzioni  speciali  che  pos-^ 
sono  liberamente  farsi  dagli  sposi  ,  purché  non 
siano  contrarie  ai  buoni  costumi. 

Se  il  matrimonio  è  una  società  fra  Tuomo  e  la 
donna  ad  oggetto  di  aiutarsi  scambievolnientè  a 
sostenere  1  pesi  della  vita  che  deono  fare  sono 
rin  tetto  comune ,  e  quelli  altresì  che  sono  conse- 
guenti  della  procreazione,  egli  ' è  naturale  all'og¬ 
getto  di  questo  contratto,  che  gli  sposi  contribui¬ 
scano  egualmente  colle  loro  sostanze  a  questi  re¬ 
ciproci  soccorsi ,  *ed  in  conseguenza  al  manteni- 
mento  loro  e  della  famiglia . 

Ma  se  col  prodotto  delle  rispettive  sostanze  lo¬ 
ro,  o  della  rispettiva  loro  industria  possono  già 
5Posì  aumentare  la  loro  fortuna ,  quale  sarà  il  di¬ 
ruto  di  essi  sopra  i  benefìzi  ricavati? 


/ 


X.*t]siione  ttell€  pcisonc  csisteiits  fVa  il  mttnfd 
e  la  moglie  pare  non  possa  separarsi  dalla  società: 
dei  beni ,  e  sembra  che ,  essendo  comuni  le  atten?, 
zìoni,  le  fatiche,  l’industria,  debba  esserne  anche 
comune  agli  sposi  il  prodotto .  » 

Egli  c  vero  che  Tindustria  del  marito  e  comu¬ 
nemente  la  causa  principale  dei  fatti  ac^aisti ,  egli 
è  vero  che  nei  paesi,  ove  sono  le  6glie  escluse- 
dalia  successione ,  è  ordinariamente  inferiore  il 
fondo  da  esse  conferito  a  rfuello  che  si  conferi¬ 
sce  dal  marito,  e  che  perciò  sembra  che  quest» 
debba  esclusivamente  profittare  dei  benefizi . 

Ma^^egli  è  altresì  vero  che  difficilmente  potreb** 
he  talora  l’uomo  ritrarre  itn  grande  profitto  dalla 
sua  particolare  industria,  se  a  lui  incombessero  le- 
domestiche  cure  5  che  in  conseguenza  la  moglie 
assumendosene  il  peso  contribuisce  indirettamente 
al  profitto  deir  industria  del  marito  ,  unicamente 
allora  occupato  dell’ arte  o  professione  sua;  egli  è 
altresì  vero  che,  ove  le  figlie  succedono  egual¬ 
mente  ai  genitori  loro  come  i  figli  ,  più  facilmen¬ 
te  proporzionate  fra  di  loro  essere  possono  leso- 
stanze  degli  sposi,  di  modo*  che  il  sistema  di  una. 
tale  comunione 'di  lucri  e  perdite,  di  ima^  vera 
società  fra  i  suddetti  sposi ,  oltrecchc  egli  è  piùi 
consentaneo  alla  natura  del  contratto  dimammo^ 
nio,  c  altresì  alle  leggi  di  equità  e  giustìzia  più 
confacente ,  tanto  piu  nei  paesi ,  ove  1  eguaglian¬ 
za  fra  i  figliuoli  e  figlie  nella  ragion  di  succede-'’ 
re  produce  un  sistema  di  maggior  equilibrio  nel¬ 
le  sostanze  de’  medesimi . 

Dietro  questi  principi  e  queste  massime  il  si¬ 
stema  di  coinufaioné  fra  il  marito  e  la  moglie  ^ 

si- 


7 


wSLema  altre  volte  ignoto  nel  Piemonte  ;  eoma 
altresì  a  q;uelle  parti  dell’ antica^  Francia  che  vi- 
veano  delie  leggi  romane  ,  e  conosciuto  ed  adot¬ 
tato  in  quelle  provincie  di  detto  regno  che  vi- 
veano  delle  particolari  loro  consuetudini  ^  ridotte 
poscia  in  legge  scritta ,  poteva  con  fondamento 
formare  il  diritto  comune  della  Francia  sanziona¬ 
to  dal  nuovo  Codice,  e  regolare  così  i  rispettivi 
diritti  del  marito  e  della  moglie  quando  non  so¬ 
no  questi  stabiliti  con  particolari  convenzioni  .  Ma 
come  e  quando  possono*  farsi  queste  particolari 
convenzioni  ,  e  quale  è  il  loro  eletto  ?  Questo  è 
ciò  che  passo  ad  esaminare . 

S 

\  rREGOlU  XX. 

sponsali  f  Q  fromesst  di  matrimonio  non  possono 
pià  obbligare  a  contrarlo.,  né  impedire  di  con-* 
trarne  un  altro:  art.  ayi,  ii^a,  e  laap. 

Prima  però  di  entrare  nnlla  discussione  del 
contratto  matrimoniale  parmi  opportuno  di  osser¬ 
vare  una  innovazione  operata  dal  ^nnovo  Codice 
sul  patto  o  convenzione  contenent®  la  promes¬ 
sa  di  matrimonio . 

Era  presso  di  noi  frequente  che  gli  sposi  pri¬ 
ma  di  accostarsi  alla  celebraiione  del  matrimonio 
promettessero  di  ciò  eseguire^  o  in  presenza  di 
testimoni ,  o  con  un  atto  o  pubblico  o  privato 
Era  di  già  tale  uso  adottato  presso  i  Komani ,  ove 
lo  sposo  soleva  chiedere  ai  genitori  o  tutori  della 
futura  sposa  la  medesinì.a  in  matrimonio,  e  tale  di¬ 
manda  sì  faceva  con  certe  solenni  parole ,  e  quindi 

5  dopo 


dopo  il  consenso  dei  primi  la  spos»  medesima  fai» 
cete  solenne  promessa  di  maritarsi  c<in  quel  ta¬ 
le  y  onde  ne  derivò  il  nome  di  sposi  ai  contraen¬ 
ti  questa  promessa,  e  di  sponsali  alla  medesima  . 
Solevansi  già  anche  presso  i  Komani ,  come  an¬ 
che  qualche  volta  presso  di  noi  ,  darsi  reciproca¬ 
mente  le  caparre  per  maggior  assicurazione  dell* * 
adempimento  del  contratto. 

Da  questi  sponsali  ne  nasceva,  giusta  la  roma¬ 
na  giurisprudenza,  non  un'azione,  onde  obbliga¬ 
re  il  promettente  all’ effettuazione  del  matrimo¬ 
nio  * ,  ma  bensì  la  ragione  di  chiedere  allo  sposo 
refrattario  tutti  i  danni  ed  interessi  del  non  «f- 
fetiuato  matrimonio . 

Era  bensì  nei  primi  tempi  della  romana  Ee- 
pubblica  stabilita  contro  gli  sposi  refrattari  la  pe¬ 
na  del  quadruplo  valore  delle  caparre  da  pagarsi 
allo  sposo  che  aveva  trasgredita  la  fatta  promes¬ 
sa;  ma  questa  pena  fu  neiraano  4(^9^.  dagl’impe¬ 
ratori  Leone  ed  Antemio  ridotta  a!  semplice  dop¬ 
pio  valore,  se  la  donna  era  maggiore  di  anni 
venticinqae ,  ed  alla  sola  perdita  della  caparra  se 
essa  era  minore  di  tale  età. 

'Dapoichc  il  matrimonio,  considerato  in  esso  il 
vincolo  religi4>so,  passò  sotto  II  dominio  delle  leg¬ 
gi  ecclesiastiche ,  queste  fecero  un  passo  più  av- 
vanzato  in  favore  degli  sponsali,  quantunque  nbn 
molto  in  vero  proficuo  alla  libertà  dei  matrimo¬ 
ni  ,  Alessandro  IXX  sommo  Pontefice  aveva  già 

'  nell’ 


r 

*  ,Ìeg.  1  cod.  de  sponsalibus  ibi;  Alti  ^^espoasatue  re- 
mudare  een^itioni ,  et  nukert  aiti  non  fteksbtninr . 


Deiranno  s  lyp  stabilito  l’ impedimento  detto  di 
pubblica  onestà  come  conseguen'&a  degli  sponsali  ; 
quindi  nell’anno  iiSo  decretò  inoltre  potersi  col¬ 
ie  ecclesiastiche  censure  obbligare  lo  sposo  o  la 
sposa  ali’ ejSfettuazione  del  promesso  ^matrimonio  t* *. 

Ma  nel  seguente  anno  1 1 S  i  il  sommo  ’  Ponte-* 
Gce  Lucio  III ,  riflettendo  che  i  matrimoni  dcToW 
DO  essere  liberi,  disse  doversi  piuttosto  ammoni-’ 
re  la  sposa  refrattaria  che  obbligarsi  la  medesima 
all’  adempimento  di  sua  promessa  '‘a ,  e  fu  q;uiiidi 
tale  massima  anche  adottata  da  papa  Inaocenzio 
III  nell’ anno  dell’ era  comune  liti  *^5 ,  e  l’ im¬ 
pedimento  di  pubblica  onestà  fu  quindi  dal  Con-, 
cibo  Tridentino  ridotto  al  solo  primo  grado, 

Bonifacio  Vili  nell*  anno  119S  portò  ancora 
piu  oltre  r  efTeno  degli  sponsali ,  prescrivendo  che 
dai  medesimi  nascesse  un  impedimento  negli  spo¬ 
si  di  contrarre  altro  matrimonio ,  impedimento 
che  rendesse  anche  nullo  il  posteriore  matrimonio 
e  ciò  nel'  caso  ancora  fossero  nulli  gli  sponsali 
suddetti  per  tutt’ altro  motivo  che  per  difetto  di 
consenso  ^4. 

llestituitosi  il  matrimonio  alla  sua  prima  essen¬ 
za,  alla  qualità  di  contratto  civile  che  aveva  ai 
tempo  degl'imperatori  Leone  ed  Antemio,  dove¬ 
va  necessariamente  la  romana  giurisprudenza  rin¬ 
novarsi  ÌB  ordine  al  medesimo. 

A  4  Qulnri 


*i  Gap.  9  et  IO  txtrs.  àt  spons»lìhHS^  et  matrinìQuU , 
*2  Gap.  17  ibidem, 

*5  Gap.  3  Praterta  cir.  loc, 

^4  Gap.  ua.  Extra,  Hi  Sfsp/i^iìéus  6.*  ,  "  ^ 


Quindi  è  che  al  gìo?hò  d’dggì  1  contratti  spòtì^' 
sali  non  possono  più  essere  d’ impedimento  al  con¬ 
tratto  di  matrimonio  con  altro  sposo  o  sposa  d; 
quelli,  con  cui  seguirono  gli  sponsali  suddetti  > 
come  chiaramente  si  evince  dall’ articolo  171  del 
nuovo  Codice  ove  si-  stabilisce  che  U  diritto  di 
fare  opposizione  dii*  celebrazione  di  m  matrimonio , 
appdYtiene  all*  persona  impegnata  in  mitnnkmio  con 
ima  delle  partì  contraenti  ^  e  non  compete  ih  con-» 
seguenza  a  quegli  che  fosse  legato  con  semplice 
promessa  di  matrimonio. 

Questa  promessa  adunque  si  riduce  ad  una  sem-' 
plice  obbligazione  di  fare,  la  quale,  qualora  po¬ 
tesse  non  essere  soggetta  all’ eccezione  di  patto 
contrario  all’  ordine  pubblico ,  cioè  alla  libertà 
ilei  matrimonio,  giusta  quanto  stà  disposto  nell’ ar¬ 
ticolo  114Z}  si  risolverebbe  in  un’azione  com¬ 
petente  a  colui  che  ha  pattuito  di  chiedere  a  quel¬ 
lo  che  trasgredisce  il  patto  tutti  i  danni  ed  inte¬ 
ressi  che  soffrir  possa  in  seguito  alla  , violazione' 
della  promessa,  e  tutto  al  più  'cadrebbe  Io  sposo 
refrattario  nella  pena  della  perdita  delle  date  ca¬ 
parre  ,  qualora  fessesi  questa  stipulata  nel  contrat¬ 
to  degli  sx^onsali  a  termini  dell’articolo  xzz<^,n&l 
quale  .caso  cesserebbe  la  ragione  al  medesimo 
competente  di  ehiederne  l’indennizzazione,  giu¬ 
sta  il  prescritto  dall’articolo  iizp. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  si  evince  che  di  poco 
effetto  sarebbe,  secondo  le  nuove  leggi,  la  pro¬ 
messa  di  futuro  matrimonio ,  e  che  in  conseguen¬ 
za  i  notai  che  ricevessero  simili  contratti  senza 
avvisare  le  pani,  che  i  medesimi  non  possono 
più  operare  l’effetto  che  era  amicimente  loro  prò-; 

'  priO) 


Jjrio ,  esporrebbero  le  meclesinie  ad  una  'inutile 
spesa  che  potreblae  a  loro  impiuarsi.  -Passiamo  or» 
al  contratto  dì  matrimonio j  a  quello  non  già  che 
si  celebra  avanti  J’ ufficiale  dello  stato  civile  che 
non  può  formar  un  oggetto  di  quest'opera,  ma 
bensì  a  quello  che  regola  i  rispettivi  diritti  degli 
sposi  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  loro  sostante.  ' 

HKGOl^  XXL 

Le  convenzioni  meitrimonidi  deano  farsi  per 
ìstrùmento:  art,  f 

'ruttavoha  che  in  qualunque  materia  si  prescri¬ 
ve  o  si  suggerisce  iipa  regola  generale,  ragion 
vuole  che,  per  non  indurre  altri  in  errore,  le 
eccezioni  di  essa  esattamente  si  enuncino .  Io  ho 
di  sopra  osservato  che , -generalmente  parlando, 
tutte  le  obbligazioni  e  contratti  possono,  dietro 
le  disposizioni  del  nuovo  (Jodice ,  farsi  tanto  per 
privata  scrittura,  come  .per  atto  autentico  ricevu¬ 
to  da-  un  notaio,  qualora  però  non  voglia  chi 
contratta  cantarsi  coll' iscrizione  ipotecaria  contro 
il  suo  debitore  ,  nel  quale  caso  dovrebbe  neces¬ 
sariamente 'farsi  l' atto  per  istrumento  pubblico  J  ' 
perchè  non  puossi  prendere  iscrizione  sopra  sem¬ 
plici  private  scritture. 

Questa  generale  regola  soffre  una  eccezione  nel 
contratto  di  matrimonio,  cioè  in  quel  contratto-, 
ìir  cui  gli  sposi  sai  fondamento  della  vicina  sua 
celebrazione  regolano  con  una  particolare  con¬ 
venzione  i  loro  interessi  intorno  le  loro  sostali- 
ze . 


Tale  sì  è  la  dìsposlz-lone  conte/ima  cèli’artico-» 
lo  i$s?4.  del  nuovo  Codice,  in  cui  resta  preserit- 
tutte  le  convenzioni  nuirimonialì  saranno. 


ridotte  avanti  il  matrimonio  in  atto  pubblico  ri- 


un  notajo. 


RI-GpLyi  XX Ih 


le  tMaven^ìoni  matrimonUlì  devono  fassì  prima  cicli  a 
celebrAc^Jme  del  matrimonio:  art.  1394. 

Kon  possono  variarsi  dopo  la  detta  celebrazione  .* 
art,  1  595' 

le  vAriazi<^fil  prima  del  matrimonio  devono 
altresì  farsi  per  atto  pubblico  :  art.  t  ^^6.  Esse 
non  hanno  effetto  quanto  ai  ter^l ,  se  non  sono  fat>. 
te  hi  seguito  alla  minuta  dell’  istrumento  dì  prima- 
convenzione:  art.  1397. 


La  libertà  civile-  consiste  nel  diritto  che  ha  il- 
cittadino  di  fare  tutto  ciò  che  la  legge  non  gli 
proibisce:  ma  la  legge  può  proibire  tutto  ciò  che, 
liberamente  accordato ,  può^  rendersi  pregiudizie¬ 
vole  alla  società,  quand’anche  si  tratti  di  un* azio¬ 
ne  per  se  'stessa  indifferente.  La.  libertà  civiì» 
sembra,  in  questo  caso  attaccata  dalla  legge:  ma 
non  questa  dee  preferire  l’ utile  comune  all’  eser¬ 
cizio  di  un  diritto  particolare;  e  quelli  del  cit¬ 
tadino  subordinati  sono  all’utilità  pubblica. 

Ognuno  per  esemplo  dee  essere  libero  di  con¬ 
trattare  nel  modo  che  più  gli  piace ,  ma  se  gl’ in¬ 
ganni  e  le  frodi  che  si  possono  fare  nei  contrat¬ 
ti  stipulati  in  una,  determinata  maniera  possono 
trarre  seco  d^le  conseguenze  pxegiudjzievoli  all’ ia- 
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teresse  delia  società,  allora  la  legge  può  stabilire^ 
Ja  maniera  di  contrattare  cd  imporre  la  pena 
della  nullità  del  contratto  a  chi  non  si  uniformi 
alle  sue  disposizioni . 

Che  gli  sposi  convengano  sui  loro  interessi  pri¬ 
ma  o  dopo  del  matrimonio  ella  è  cosj^  per  se  stes¬ 
sa  ifldifFerente  :  ma  se  sotto  1* apparenza  dì  ma¬ 
trimoniali  convenzioni  un  debitore  dì  mala  fede 
può  coprire  un  contratto  inventato  dalla  perfìdia,’ 
o  dalla  volontà  di  defraudare  i  suoi  creditojn  de* 
giusti  averi  loro;  se  stante  la  mohipiicità  dei  ca« 
5i,  c  pressocchè  impossibile  di  ovviare  simili  fro-' 
di  con  una  generale  disposizione,  allora  non  può* 
più  il  tempo,  in  cui  tali  contratti  debbano  esse¬ 
re  stipulati,  divenire  indifferente  agli  occhi  ed 
alle-  cure  del  legislatore ,  ed  è  meglio  che  i  citta¬ 
dini  sacrifichino  una  porzione  della  loro  libertà, 
che  rinuncino  alla  ragione  di  stipulare  simili  eoa- 
tratti  quando  loro  piace,  piuttostochè ,  per  con-' 
servare  un  tale  diritto,  si  lasci  sussìstere  una.  li¬ 
bertà  che  può  rendersi  infinitamente  pregìudizie-5  ' 
Tole  alle  sostanze  dei  cittadini  ed  ai  costumi . 

Tale  fu  lo  spirito  che  dettò  la  disposizione  eoa-’ 
tenuta  nell’ art  citato  nella,  regola  antece-* 

dente.  Esso  non  solamente  stabilisce  che  le  ma¬ 
trimoniali  convenzioni  debbano  farsi  per  atto  pub¬ 
blico  ricevuto  da  notajo ,  a  differenza  di  presso¬ 
ché  tutti  gli  altri  contratti  che  per  iscrittura  pri¬ 
vata  possono  egualmente  farsi,  ma  vuole  inoltre 
che  si  facciano  prima  del  matrimonio. 

L’ esperienza  maestra  delie  umane  cose  insegnò 
quanto  pregi udicievole  fosse  la  facoltà  di  fare  «ì- 
mili  conu^tti  dopo  seguito  il  matrimonio;  essa 
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■scoperse  talora  agl’ occhi  do’ Magistrati  depositar} 
dèlia  legge  le  donazioni  fatte  in  frode  dei  credi*, 
tori  che  si 'coprivano  coi  velo  di  una  matrimo¬ 
niale  convenzione  seguita  tra  marito  e  moglie .  II 
Governo  volle,  col  presentare  alla  sanzione  del 
Corpo  legislativo  questa  disposizione ,  togliere , 
come  feen  si  esprime  l’Oratore  suo  *,  alla  mala 
fede  uno  de* suoi  nascondigli,  o  renderne  almeno 
più  difficile  l’accesso. 

Sarebbe  stata  inutile  la  disposizione  che  pre^ 
scrive  di.  stipulare  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio  le  convenzioni  d’interesse  fra  gli  spo¬ 
si,  se  si  foss^  lasciata  la  facoltà  di  rju  in  di  variar”* 
le  .  Si  sarebbero  egualmente  coperte  le  frodi  con 
simili  variazioni  ad  un  primo  contratto.  L’arti¬ 
colo  adunq^ue  15^5,  prescrivendo  che  le  conven¬ 
zioni  matrimoniali  non  possano  ricevere  ^alcuna 
variazione  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio, 
non  contiene  che  una  disposizione  tendente  a  to¬ 
gliere  ogni  mezzo  di  eludere  quella  dell’articolo 
antecedente , 

Inutilmente  altresì  sarebbesi  stabilito  che  do¬ 
vessero  tali  contratti  farsi  per  atto  pubblico,  e 
notariato ,  se  si  fesse  lasciata  la  facoltà  di  fare 
cangiamenti  alle  matrimoniali  convenzioni  per  ì- 
scritture  private.  Quindi  saggiamente  si  prescrisse 
all’art.  ijpif  che  le  variazioni,  che  si  sarebbero 
fatte  prima  della  celebrazione  del  matrimonio , 

de¬ 


ll  signor  Consigliere  di  Stato  Ber  liba  nel  suo  espo¬ 
rto  al  Corpo  legislativo  dei  motivi  della  legge  20  piovo* 
so  anno  12  sul  contratto  del  matrimonio. 


..  , ^ 

«ìev*t5no  essere  provate  c6n  atto  stipulato  .jielM 
ITI  e  de  si  ma  forma  prescritta  per  le  coriveuzioni 
matrimoniali. 

Ma  queste  variazioni ,  quand’  anche  stipulate 
validamente  per  atto  pubhilico,  c  prima  della  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio,  potrebbero  ancora  ia-* 
sciar  luogo  a  frodi  ,  qualora  fossi  facile  il  nascon¬ 
der  ne  l'esistenza,  e  non  fosse  piano  il  mezzo  di 
conoscerle .  Tale  sarebbe  il  caso  ,  in  cui  fossero 
stipulate  in  un  atto  a  parte:  facilmente  potrebbe 
un  terzo  ignorarle.  Se  adunque  simili  variazioni 
Icsittimamente  convenute  prima  del  matrimonio 
sortirebbero  in  ogni  caso  il  suo  eifetto,  quanta 
agli  sposi ,  ^dovranno  ciò  non  ostante  essere  di 
jiiun  effetto,  quanto  ai  terzi  ,  se  non  sono  state 
ridotte  in.  seguito  alla  minuta  del  contratto  di  ma¬ 
trimonio.  Tale  è  la  disposizione  contenuta  nelì' art; 
jjjy,  il  quale  proibisce  inoltre  si  notai  che  han¬ 
no  ricevuti  contratti  matrimoniali  di  rimetterne 
copia  ad  alcuno  senza  trascrivere  egualmente  lo 
variazioni  che  si  fossero  fatte  posteriormente ,  sot¬ 
to  pena  di  rispondere  di  tutti  i  danni  ed  inte¬ 
ressi  delle  parti,  e  sotto  più  grave  pena  ancora,’ 
qualora  ciò  avesse  luogo . 

Siano  perciò*  canti  i  notai  non  solo  a  quest'  ul¬ 
tima  disposizione ,  la  quale  impone  loro  una  pe¬ 
nale  nel  caso  di  trasgressione;  ma  altresì  a  non 
ricevere  convenzioni  matrimoniali  dì  sposi  che 
abbiano  di  già  celebrato  il  loro  matrimònio  avanti 
J’ufRziale  dello  stato  civile,  quand’anche  queste 
non  facessero  che  leggiere  innovazioni  a  quelle 
convenzioni  che  già  si  fossero  stipulate  prima  del¬ 
la  celebrazione. 

Ssp- 
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Sa.pp*3no  1  mstlesjKìi  che  Is  legge  li  mette  ^ 
canto  dei  funzionari  pubblici  che  concUiano  e 
giudicano  le  differenze  dei  cittadini,  che  Carlo 
Magno,  chhjmjiidoìi  Judìces  Canukni ,  dava  eoa 
questa  precisa  ed  energica  denominazione  la  vera 
defìjiiziune  delle  funzioni  del  notaio,  che  essi  de¬ 
vono  non  solo  redipre  con  imparzialità  e  chia- 
rezza  la  volontà  dei  contraenti ,  o  disponenti  ,  ma 
che  inoltre  consultori  disinteressati  devono  fjr  co¬ 
noscere  alle  parti  tutta  T  estensione  delie  obbliga¬ 
zioni  che  esse  vogliono  contrarre  »,  e  tanto  plt\ 
la  nullità  delle  medesime,  quando  tali  fossero,  per 
risparmiar  loro  una  inutile  spesa. 

Ho  detto  che  devono  i  notai  fare  scrupolosa^ 
mente  conoscere  alle  parti  se  le  convenzioni  che 
esse  contraggono  siano  valide  o  nulle,  c  ciò  par¬ 
lando  degli  articoli  *394,  135,^^  Dunque, 

mi  domanderà  taluno,  saranno  nulle  le  conven¬ 
zioni^  che  si  faranno  in  contravvenzione  a  quan¬ 
to  sta  disposto  in  questi  articoli? 

La  lepe  in  vero,  che  in  moltissimi  altri  casi 
ha  colpiti  di  nullità  gli  atti  che  sono  stipulati 
eptro  le  sue  disposizioni,  non  ha  così  pronun¬ 
ciato  nei  citati  articoli ,  Ma ,  siccome ,  se  non  fos¬ 
sero  nulle  le  convenzioni,  in  cui  non  si  c  osser* 
rato  .il  disposto  dai  mentovati  tre  articoli,  sareb¬ 
be  di  niuu  effetto  la  legge  medesima,  parmì  non 
possa  dubitarsi  della  nullità  di  simili  contratti  sen¬ 
za 


Vedi  il  discorso  pronunciato  dall’  Oratore  del  Gover¬ 
no  al  Corpo  legislativo  sui  mòti  vi  delia  legge  2-;  vemo- 
io  anno  12  sud  organizzazione  del  notariato  , 
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fea  voler  supporre  nei  legislatore  la  leggereazi  di 
un  vano  operato. 

Ma  se  nulle  sono  le  convenaloui  matti  raònlali 
fatte  dopo  la  celebrazione  del matri moni o,  quelli, 
che  le  abbiano  così  fatte,  o  che  non  ne  abbiano 
fatta  alcuna  prima  di  esso,  non  avranno  più  mez¬ 
zo  di  riparare  ad  un  tal»  errore  >  E  quale  sarà 
lo  stato  dei  reciproci  interessi  fra  questi  sposi  ? 
Io  non  veggo  di  poter  rispondere  al  primo  que¬ 
sito,  cercherò  di  soddisfare  al  secondo  nella  se^ 
guente 

REGOL.A 

) 

'Se  noH  si  son  fatte  CQnvenxjQni  matrimoniàU ,,  c  ri 
queste  seno  nulle  ^  e  se  in  esse  non  hanno  li  spQ~ 
si  dichiarato  di'  voler  assoggettarsi  al  sistemi  do¬ 
tale  ,  esiste  fra  di  essi  la  comunione  di  beni 
art,  Effetti  principali  di  detta  comunione. 

Se  possibile  cosa  ella  è  che  una  matrimoniale 
convenzione  possa  divenir  nulla  per  difetto  di  os¬ 
servanza  della  legge;  se  può  succedere  che  gli  spo¬ 
si  non  ne.  stipulino  alcuna,  quale  sarà  allora  la 
legge  che  regoli,  che  dirigga  i  loro  reciproci  di¬ 
ritti  quanto  alle  sostanze?  Saranno  queste  comu¬ 
ni  ad  essi,  ossìa  dovranno  essi  conferirle  in  una 
massa  comune.,  per  cosi"  dire  ,  c  dividersi  fra  di 
loro  i  benefizi  che ‘vengono  a  ricavarsene?  oppu¬ 
re  dovrà  al  marito  appartenere  esclusivamente  il 
fatto  suo,  e  tutto  ciò  che  la  moglie  ha  conferito 
nel  matrimonio ,  o  clic  può  in  seguito  avvenirle 
per  donazione  o  successione  dovrà  essere  consi¬ 
derato  come  un  bene  proprio  di  essa,  su  cui  iios 
abbia  il  marito  diretto  alcuno? 
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Due  inconvenienti  ni  seguirebbero  da  quest©- 
sistema:  ta  moglie  dispotica  amministxatrice  det 
suo  patrimonio  potrebbe  per  un  effetto  delia  na¬ 
turale  debolezza  sua  dissiparlo  in  poco  tempo  * 
La  legge  per  altra  parte  potrebbe  prescrìvere  per 
quale  mezzo  dovesse  la  moglie  in  questo  casa 
contribuire  alla  manutenzione  della  famiglia  *,  m» 
se  ella  c  cosa  comune  che  la  moglie ,  occupata 
dalle  domestiche  cure  ,  non  possa  applicarsi  a 
quelle  attenzioni,  da  cui  dipende  il  miglioramen¬ 
to  di  sue  sostanze,  le  quali  incombono  a  peso 
del  marito,  quale  equità  sarebbevi,  qualora  questi 
non  potesse  approfittare  egualmente  che  la  moglie 
dei  benefizi  ricavati  colla  sua  industria  dai  beni 
d,i  essa,  nella  circostanza  massime  che  fosse  egli 
sprovvisto  di  beni  di  fortuna?  Non  ripugnerebbe 
egli  al  buon  senso ,  ed  alla  giustizia  che  un  ma¬ 
rito  povero,  il  quale  con  una  indefessa  attenzio-; 
ne  e  fatica  praticata  intorno  i  beni  della  propria 
moglie  avesse  ricavati  dai  medesimi  benefizi  con¬ 
siderevoli,  e  fatti  acquisti,  decedendo  questa  sen¬ 
za  prole  e  senza  testamento,  si  vedesse  rapir  to¬ 
talmente  di  mano  il  prodotto  dei  suoi  sudori,  eri-' 

,  dur- 


*  Cerne  r  ha  fatto  coll’ articolo  1575,  nei  quale  dis- 
pooe  che  quando  ^asl  validamente  fatta  una  convenzioue 
matriitioniale ,  iu  cui  abbiano  gli  sposi  dichiarato  di  vo- 
ierc  sssosgcttaisi  al  sistema  dotale  ,  tutti  i  beni  appartenenti 
o  provenienti  alla  moglie ,  oltre  quelli  costituiti  in  dote , 
devono  coosidcrarsi  parafernali ,  volgarmente  detti  stra¬ 
dotali  ,  e  che  sopra  di  essi  dee  la  moglie  contribuire  a 
ragione  di  un  terzo  del  loro  reddito  ai  peli  del  matrimo¬ 
nio  ,  qualora  non  è  fiata  convenuta  la  porzione  di  detti 
pefi  che  debba  dalla  medefima  sopportarsi, 
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à«fre  alle  miserie  ?  I)ovreI)tie  eguarmérfte  la  mo^ 
glie  povera  che,  come  ho  già  di  sopra  osservato, 
può  avere  essenzialmente  contribuito  all’  aumento 
delle  sostanze  del  marito  colla  sua  attenzione  al-i 
le  domestiche  faccende,  essere  in  consimile  caso 
privata  di  ogni  partecipazione  agli  acquisti ,  cui 
essa  vi  ha  essenzialmente,  quantunque  per  via  in¬ 
diretta,  contribuito? 

Tale  sistema  che  potrebbe  talora  essere  pregi ii- 
dìcievolissimo  alla  proprietà  della  moglie  sarebbe 
poco  consentaneo  alle  leggi  di  equità  tanto  in  suo 
disavvantaggio,  che  in  quello  del  marito.  Ebbero 
adunque  ragione  i  legislatori  de’  io  piovoso  an¬ 
no  Il  di  sanzionare  la  disposizione  dell’ art.  1 395] 
che,  quando  non  si  c  con  una  speciafle  conven¬ 
zione  derogato  alla  comunione ,  ossia  società  fra 
gli  sposi,  abbia  questa  luogo  fra  di  loro,  e  dica¬ 
si  certamente  lo  stesso,  qualora  il  contratto  cha 
fessesi  fra  essi  stipulato  fosse  nullo  per  alcuno  de* 
motivi  divisati  nelle  due  regole  atitecedeati , 

Ma  quale  c  questa  comunione,  questa  specie  di 
società  fra  gli  sposi?  JDi  quali  beni  à  essa  com-- 
posta?  Quali  ne  sono  gli  eletti? 

Se  volessi  minutamente  esporre  e' spiegare  tut¬ 
te  le  moltiplici  disposizioni  contenute  nel  cap,  I! 
del  y.  titolo  del  Jib.  3,  del  Codice  Civile  riguar¬ 
dante  la  comunione  fra  gli  sposi  tanto  legale,  co¬ 
me  convenzionale ,  vi  vorrebbe  un  volume  a  par¬ 
te.  Mi  ristringerò  perciò  a  quelle  nozioni  che 
possono  dare  un’idea  dì  questo  sistema,  perchè 
coloro,  cui  "il  medesimo  non  aggradisca,  possaci 
calcolandone  le  conseguenze  essere  cauti  nello  sti¬ 
pulare  le  loro  convenzioni  matrimoniali  a  proc«.w 
IL  S  rsrt 
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rame  ìa  validità  coir  osservanza  delle  citate  dctè 
regole  precedenti,  e  di  quella  che  passo  inoltre  a 
suggerire  :  avvertendo  però  che  io  parlo  qui  sola¬ 
mente  di  quella  comunione  che  legale  vien  detta , 
perchè  operata  dalla  legge  in  mancanza  di  una 
particolare  convenzione . 

Di  essa  ragionando  adunque,  ed  allontanandomi 
per  un  momento  dalla  letterale  espressione  delU 
I  egge ,  per  maggior  chiarezza  del  dire  io  osservo 
che,  quando  esiste  la  comunione  fra  gli  sposi, 
tutti  i  heni  sì  stabili,  che  mobili,  appartenenti  ai 
medesimi  al  tempo  del  matrimonio,  o  che  loro 
pervengano  in  appresso  a  qualunque  titolo,  di¬ 
ventano  comuni ,  ossia  si  conferiscono  nella  mas* 
sa  comune;  ma  che  però  alcuni  di  essi  sono  so¬ 
lamente  comuni  quanto  all’  amministrazione  ed 
air  usufrutto ,  e  questi  la  legge  li  chiama  beni  per-* 
sonali  degli  sposi:  altri  poi  sono  comuni  quanto 
alla  loro  proprietà  ,  e  questi  sono  quelli  che  all’  ar}« 
1401  del  Còdice  Civile  dìconsi  formare  lacomo- 
«ione,  essere  veramente  comuni,  perchè  la  loro 
disposizione  resta  libera  agli  sposi  comuni,  salve 
le  modificazioni  fattesi  dalia  legge  . 

Sono  perciò  comuni  quanto  alla  proprietài 
I.®  Tutti  i  beni  mobili  che  gli  sposi  riteneva?- 
no  al  contratto  del  matrimonio,  o  che  loro  per¬ 
vennero  durante  il  medesimo  a  titolo  di  succes¬ 
sione  o  donazione,  se  il  donante  ^non  prescrisse 
I  contrario.  ‘ 

Tutti  i  frutti,  redditi,  interessi  ed  arretra^ 
ti  di  qualunque  natura  essi  siano ,  scaduti  o  per-*’ 
cetti  pendente  il  matrimonio,  e  provenienti  dai 
^aeni  che  appartenevano  agli  sposi  al  tempo  (li 

esso , 
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«sso  ,  o  che  loro  pervennero  durante  il  medesimo 
a  qualunque  titolo. 

5,°  Tutti  i  beni  stalnli  che  il  acquistano  dagli 
sposi  pendente  il  matrimonio.  (  àit.  1401  ) 

Sono  comuni  quanto  all’ usufrutto  solamente, 
di  modo  che  pero  la  proprietà  loro  resti  perso— 
alale ,  agli  sposi  i  beni  stabili  da  essi  posseduti  al 
tempo  del  matrimonio,  e  quelli  che  lorQj?roven- 
gaiio  esso  durante  a  titolo  disuccessione^^  dona¬ 
zione  ,  ed  anche  i  mobili  che  loro  siano  donati  o 
legati  colla  esjiressa  riserva  che  non  siano  comu¬ 
ni  fra  gli  sposi;  cosi  all* art.  1404, 

Veduto  avendo  quali  siano  i  beni  che  comuni 
veramente  sono  fra  gli  sposi  quanto  alla  loro  pro¬ 
prietà,  esaminar  conviene  quali  altresì  siano  i  pe¬ 
si  ed  obbligazioni  ad  essi  comuni .  Questi  txovansì 
specificati  all’ art.  14051, 

Criusta  quanto  trovasi  in  esso  disposto,  la  co¬ 
munione,  ,ed  in  conseguenza  i  beni  alla  medesi¬ 
ma  spettanti,  come  fu  detto  di  sopra,  sono  ob¬ 
bligati  al  pagamento 

I.®  Di  tutti  i  debiti  mobili  di  cui  erano  gli 
sposi  gravati  al  giorno,  in  cui  fu  celebrato  il  ma** 
tri  moni  o ,  o  di  cui  sono  gravate  le  successioni  ad 
essi  devolute  pendente  il  medesimo ,  salva  1*  in- 

•  B  z  den- 


I  debiti  mobìli  sono  quelli  dì  una  somma  di  deaaro  o 
di  una  cosa  considerata  mobile  dalla  legge.  Onde  i  debi¬ 
ti-immobili  sono  quelli  della  rimessione  di  un  bene  sta¬ 
bile.  Tale  sarebbe  per  esempio  il  caso  di  uno  sposo  che 
in  dipendenza  di  una  divisione  di  eredità  fosse  debitore 
ad  un  coerede  di  sua  porzione  ereditaria  dì  un  fendo 
stabile  . 


fto 

ilejinizzaalone  fra  di  essi  pei  debiti  che  dipeK-^ 
^ono  dai  beni  stabili  dell’uno  o  dell’ altro 

degli  sposi  *1. 

1.'^  Di  tatti  i  debiti  tanto  capitali  che  di  in-* 
teressi  ed  arretrati  contratti  dal  manto  pendente 
il  matrimonio  ^  o  dalla  moglie  in  detto  tempo  col 
consentimento  del  suo  marito,  salva  1’ indenniZiZ.a- 
aione  fra  gli  sposi ,  quando  essa  ha  luogo  *z. 

Degli  arretrati  ed  interessi  solamente  dei 
debiti  passivi ,  o  vendite  dovute  dai  beni  perso-» 
nali  degli  sposi  *5. 

■^,8  Delle  riparazioni  usufruttuarie  dei  benista-»- 
bili  che  non  sono  comani  agli  sposi . 


II  caso  dt  questa  indènnizxazione  sarebbe  qualora  u- 
co  stabile  posseduto  da  uno  degli  sposi  ai  tempo  del  ma¬ 
trimonio  lasse  a  lui  pervenuto  a  titolo  di  donazione  o* 
acquisto  colla  condizione  del  pagamento  di  un  dato  debito. 
1  beni  della  comunione  sarebbero  affetti  al  pagaminto  dt 
questo  debito  i  ma  lo  sposo  debitore  sarebbe  tenuto  alla 
dissoluzione  della  comunione  di  indennizzare  1  altro  spo- 
so  della  diminuzione  dei  beni  comuni  che  avesse  tale  pa- 

^*ì^”^re°bb"*per  esempio  il  caso  dì  tale  iadennlzzazionc 

qualora  il  marito,  per  soddisfare  un  ’  iHje^'perso" 

nella  nota  antecedente,  aff.tio  un  suO' P"”  • 
naie  'coCtraessc  pendente  il  matrimonio  un  ®  “ 

QuesJo  sarebbe  a  carico  della  comunione ,  perchè 
•contratto  dal  marito  pendente  li  matrimonio  ,  ina  dovreb¬ 
be  Umarim  Tenendo  il  caso  della  dissoluzione  della 

socìetii  indenJlzzare  la  moglie,  col  denaro  rica¬ 

vato  dal  debito  suddetto  ne  avrebbe  pagato  uno  che  er 
soeqetto  alla  dovuta  indenaizz  azione  a  favore  delia  rnog  ^e  . 

*3  Tale  sarebbe  per  esempio  Ì1  pagamento  deg  i  ' 
lessfdi  un  censo,  o  della  vitalizia  pensione  ,  da  cui  fosse 

gravato  un  fondo  stabile  donato  ad  uno  degli  sposi  p 
dente  il  matrimonio. 


Degli  alimenti  delJi  sposi;  delle  spese  rii 
^educazione  e  maEtenimenio  dei  figliuoli ,  e  dì 
te  quelle  che  sono  una  conseguenza  dei  pesi  ma-* 
Slrimoniali* 

Ritengasi  però  quanto  ho  già  in  altro  luogo  os- 
serTato  (  regola  VHI.  J,  che  quanto  ai  debiti  del¬ 
la  moglie ,  contratti  prima  del  matrimonio ,  il  pa¬ 
gamento  di  essi  non  è  a  carico  della  comunione 
se  non  per  quelli  che  TÌsuItano  da  un  atto  pub¬ 
blico,  o  da  itna  privata  scrittura  avente  una  data  • 
certa;  e  che  i  coeditori  per  atto  privato  non  a- 
vente  'data  certa  non  possono  essere  soddisfatti , 
che  sulla  nuda  proprietà  dei  beni  che  ho  sopra 
detto  essere  personali  alla  moglie  ;  così  all' artico? 

Io  14T0, 

Vedansij  inoltre  le  modificazioni  fattesi  dagli 
articoli  X411  sino  al  1418  alla  massima  sopra 
■enunciata  che  i  beni  della  comunione  siano  ob¬ 
bligati  al  pagamento  dei  debiti  di  una  eredità,  o 
dipendenti  da  unà  donazione  devoluta,  o  fatta  ad 
uno  degli  sposi  pendente  il  matrimonio. 

Dopo  avere  brevemente  esaminato  quali  siano 
i  beni  che -cadono  nella  comunione  legale  fra  gli 
sposi,  quali  i  pesi  che  alla  medésima  incombono  ; 
vediamo  a  chi  appartenga  T  amministrazione  dei 
beni  suddetti  *  Eì  qui ,  quantunque  i  beni  *  perso*^ 
nali  degli  sposi  non  possano  propriamente  dirsi 
comuni,  perche  comune  solamente  ne  è  l’usufrut¬ 
to,  e  non  la  proprietà,  seguendo  però  U  già  da 
me  adottata  distinzione ,  io  osservo  che  tanto  de¬ 
gli  uni  che  degli  altri  ne  ha  il  marito  la  disposi¬ 
zione,  colla  differenza  però  che  dei  beni  perso¬ 
nali  delja  moglie  può  egli  solamente  farne  aliena^ 


filone  col  consenso  di  essi  (atti  1418  )j  che  per 

10  coctrjrio  egli  dispone  liberannente  dei  beni  eh© 
cadono  in  comunione  ijuanto  alla  proprietà  loro> 

11  vende,  lì  ipoteca  senzacchè  sia  necessario  il  con¬ 
senso  della  moglie  (art.  1421).  Egli  ha  poi  l’ain- 
rninisirizione  sì  degli  uni  che  degli  litri ,  ed  ogni 
aito  che  riguarda  la  medesima  fatto  dal  marito 
senza  il  consenso  della  moglie  è  per  conseguenza, 
valido , 

La  moglie  per  lo  contrario  non  può  senza  il 
consentimento  del  suo  marito  nè  vendere  i  suoi 
beni  personali ,  nè  ipotecarli  come  ho  già  di  so¬ 
pra  osservato  sul  fondamento  dell’  articolo  117,  e 
tanto  meno  può  ciò  operare  dei  beni  comuni,  i 
quali  non  può  nemmeno  senza  tale  consenso  affit¬ 
tare  ,  o  fare  alcun  atto  che  possa  i  medesimi  ob¬ 
bligare  *in  modo  alcuno,  (così  all’ art.  ) 

Bastino  queste  elementari  nozioni  per  conosce¬ 
re  i  principali  effetti  che  nascono  dal  sistema  di 
comunione  che  avrebbe  luogo  fra  gli  sposi ,  qua¬ 
lora  o  non  si  fosse  convenuto  un  contratto  ma¬ 
trimoniale  ,  o  quello  stipulato  fosse  nullo  per  qual- 
■  cheduna  delle  ragioni  divisate ,  e  qualora  altresì 
non  abbiano  gli  sposi  specialmente  dichiarato  di 
'  voler  assoggettarsi  al  sistema  dotale. 

Questi  effetti  della  comunione,  quantunque  iii 
vero  possano  essere  più  importanti  i)er  la  moglie  , 
non  manca  il  caso  altresì  in  cui  possano  aver© 
delle  conseguenze  di  rìgtiaido  pel  marito,  equan- 
tunque  la  spiegazione  loro  possa  involgere  qualche 
ripetizione  del  già  detto ,  non  voglio  però  in  una 
mateiia  così  nuova  ed  essenziale  omraettere  alcu¬ 
na  di  quelle  riflessioni  che  possono  rendere  altrui 

cau- 


cauto,  nello  stipulare  convenzioni  matrimoniali  per 
■  evitarsi  lo  stato  di  comunione ,  qualora  abbia  mo¬ 
tivo  di  temerne  dei  pregiudizi  * 

Siccome  ella  è  cosa  rara  che  una  lìdia  nubile 
a]jbia  contratto  dei  debiti?  massime  quando  vive 
essa  coi  propri  genitori ,  quali,  tlebiti  restando  es*» 
sa  nel  matrimonio  comune  col  marito  siano  a  ca¬ 
rico  della  comunione  ;  siccome  non  ha  la  moglie 
facoltà  di  alienare  nè  ipotecare  i  beni  suoi  perso/^ 
naii ,  nè  tampoco  ì  beni  comuni  senza  il  consen¬ 
so  del  marito  5  siccome  T  amministrazione  di  det¬ 
ti  beni,  tanto  comuni  che  personali,  della  moglie 
appartiene  esclusivamente  al  marito ,  raro.eglì  è  che 
taluno  ammogliandosi  debba  temere  che ,  avvenen¬ 
do  comunione  tra  esso  e  la  futura  sposa,  o  per 
difetto  di  particolar  convenzione  che  la  escluda , 
o  per  nullità  della  medesima  convenzione,  possa 
la  sua  moglie  dissipare  il  fatto  suo ,  e  sentirne  egli 
pendente  la  vita  di  essa  un  grave,  pregiudizia. 

L’ unico,  caso in  cui  potrebbe  al  marito  essere 
pregiudizievole  questo  stato  di  comunione  .  sareb- 
Jje ,  quando  fosse  egli  nel  caso  di  fare ,  o  coi  red¬ 
diti  de’  suoi  beni ,  o  col  prodotto,  della  sua  indu¬ 
stria,  dei  risparmi  considerabili,  e  degli  acquisti 
di  stabili.  Allora  potrebbe  temere  che,  non  aven¬ 
do  egli  prole  decedesse  la  sua  moglie  intestata  j 
mentre  in  tale  caso  gli  eredi  di  questa,  dopo 
avere  prelevato  i  beni  da  essa,  posseduti  al  tem¬ 
po  del  mairi monÌQ^  e  gli  altri  che  ho  sopra  det¬ 
to  essere  personali  agli  sposi  nel  sistema  di  co-  / 

munione  ,  approfitterebbero  delia  metà  di  tutti 
gli  acquisti  fatti  dal  marito ,  e  di  tutti  i  mobili 
da  esso  posseduti,  con  qualunque  titolo  siangli 


^«rventiti,  anche  di  q;uel!l  cfìè  avesse  egU  pnmì 
del  Miairimonio  ;  onde  potrebbe  egli  vedersi  spo* 
gliiito  da  una  famiglia,  che  per  lo  più  diventi 
dopo  la  dissoluzione  del  matrimonio  estranea  af¬ 
fatto ,  di  una  grande  porzione  de*  suoi  beni,  ed 
anche  della  metà  di  quegli  effetti  mobili ,  cui  ta¬ 
lora  si  aggiunge  più  prezzo  che  agli  stabili  me¬ 
desimi.  Questo  in  senso  mio  c  l’unico  effetto 
della  comunione  che  esser  possa  pregiudizievole 
al  marito. 

Gli  effetti  di  e5sa ,  quanto  alla  moglie  ^  posso¬ 
no  essere  tanto  piu  pregiudizievoli  in  certi  casi 
che  somma  cura  ed  attenzione  aver  devono  i  pa¬ 
dri  di  famiglia  neU'evìtaxla ,  qualora  non  siano 
totalmente  sicuri  sulle  qualità  dei  futuro  marito  . 
Cogli  esempi  si  rendono  più  chiare  le  massime: 
nù  vaglio  di  questo  mezzo  per  ispiegar  quella  da 
me  avanzata . 

Supponiamo  adunque  che  Tizio  dopo  avere 
convenuto  matrimonio  di  Sempronia  sua  figlia  con 
Caio,  e  dopo  la  celebrazione  di  esso  divenga  al¬ 
la  stipulazione  deiristrumento  dotale,  e  che  costi¬ 
tuisca  alla  sua  figlia  la  dote  di  lire  trentamila  pa¬ 
gate  nelle  mani  dello  sposo  come  totalmente  re¬ 
sponsabile,  e  possidente  un  cospicuo  patrimonio, 
o  che  avendo  fatta  tale  costituzione  o  pagamento 
di  dote  anche  prima  della  celebrazione  del  ma¬ 
trimonio  non  abbiano  gli  sposi  formalmente  di¬ 
chiarato  nel  contratto  di  voler  assoggettarsi  al  si¬ 
stema  dotale .  * 


*  Giusta  quanto  ho  già  di  sopra  enuasiato,  e  spieghi- 
ib  più  diffusamente  fra  poco. 


in  «Jueffio  tasó  la  ffùmina  sudtléiia  ]^agata  al  ma^ 
■jito  a  titolo  di  dote  diventa  un  fondo  mobile  • 
posseduto  dalla  moglie  al  tempo  del  matrimonio  j 
di  cui  il  marito  ha  la  libera  disposizione  senza  il 
consenso  della  medesima.  Se  egli  adunque  dissi-^ 
pa  totalmente  il  fatto  suo ,  la  moglie  resta  priva 
della  sua  dote  :  nè  in  senso  mìo  potrebbe  caute¬ 
larla  la  promessa  fatta  dal  marito  della  restituzio¬ 
ne  di  essa  ;  per  la  eguale  promessa'  abbia  egli  ipo** 
tecato  un  suo  fondo ,  libero  totalmente  al  tempo  del 
contratto,  e  della  quale  ipoteca  si  fosse  in  tempo 
abile  presa  iscrizione;  mentre^  nel  easo  avesse  il 
marito  alienato  detto  fondo ,  per  agire  contro  i 
terzi  possessori ,  converrebbe  provare  essere  do¬ 
vuta  alla  moglie  la  restituzione  di  (xuella  somma 
creduta  dotale.  Ora,  siccome,  a  tenore  dì  quan¬ 
to  ho  qui  sopra  detto,  il  marito,  essendo  comu¬ 
ne  colla  moglie  ,  ne  aveva  la  libera  disposizionei}’ 
pare  non  potrebbe  regolarmente  condannarsi  il 
medesimo  a  simile  restituzione,  mentre  potrebbe 
egli  opporre  di  avere  intanto  promessa  la  resti¬ 
tuzione  suddetta,  inquantochè  credesse  che  la  som¬ 
ma  pagatagli  fosse  veramente  dotale ,  ma  che ,  esi¬ 
stendo  fra  essi  la  comunione ,  non  poteva  egli  ri¬ 
nunciare  al  diritto  che  la  legge  gli  accorda  di 
disporre  liberamente  di  tutti  i  mobili  posseduti 
dalla  moglie  al  tempo  del  matrimouio.  E  qualora 
sìmile  eccezione  non  si  facesse  dal  marito  sem¬ 
bra  non  potrebbe  negarsi  al  terzo  possessore  ii 
diritto  di  farla. 

# 

Ma  se  qualche  dubbio  nasper  potesse  sopra  lai 
verità  dei  fatti  riflessi,  di  cui  non  voglio  farmi 
garante  ,  qualora  dubitar  si  potesse  se  il  marito 


tS 

vsi  (juesto  caso  di  comunione  allenar  potesse  la^ 
somma ,  che  costituita  in  dote  alla  moglie ,  pro¬ 
mise  di  restituirle,  véiieudo  il  caso;  non  potreI>- 
lie  a  meno  di  ravvisarsi  pregiudizievole  alla  mo¬ 
glie  il  sistema  di  comunione ,  qualora  non  si  po¬ 
tesse  essere  totalmente  cauti  nell'accuratezza  e 
}juon  regime  del  futuro  marito  nell'  attuale  siste¬ 
ma  della  legislazione  in  ordine  alle  successioni. 

Fgll,è  raro  che  (  ora  che  le  figlie  succedono 
egualmente  come  i  figliuoli  j  si  costituisca  dai  ge¬ 
nitori  alle  medesime,  venendo,  a  matrimonio ,  una 
dote  competente.  Supponiamo  adunque  nel  pre¬ 
messo  caso  di  comunione  legale  che  deceda  il  pa¬ 
dre  della  moglie  ;  questa  divide  l' eredità  paterna 
coi  suoi  fratelli.  Se  questa  consistesse  per  la  mag¬ 
gior  parte  in  mobili ,  denari  e  crediti ,  potrebbe 
il  marito  liberamente  disporne  e  dissiparli  senza 
essere  tenuto  a  restituzione  alcuna. 

Che  se  poi  tale  eredità  consistesse  in  effetti 
stabili,  egli  c  vero  che  i  medesimi  diverrebbero 
personali,  alla  moglie,  che  in  conseguenza  non 
potrebbe  il  marito,  alienarli  senza  il  consen¬ 
timento  suo:  ma  sarebbe  questo  un  riparo  suffi¬ 
ciente  alla  loro  dissipazione  ?  Non  si,  sa  forse  co¬ 
me  ordinariamente  le  mogli  per  la  naturale  de¬ 
bolezza,  del  sesso,  per  mantenere  la  tranquillità 
di  famiglia,  si  veggano  talora  costrette  a  prestar 
la  mano ,  per  così  dire  ,  alle  dissipazioni,  del  pro¬ 
prio  marito,  di  modo,  che  nell'antica  legislazione 
nostra  non  bastasse  nemmeno  la  inalienabilità  del¬ 
ie  doti  a  porre  un  freno  insuperabile  a  questo 
spirito  dissipatore,  e  troncarne  d^la  radice  le 
.conseguenze  ? 

’  Di- 


t 


fty- 

Dicasi  Io  stesso  della  dote  che  fosse  costituita. 
Bullamente  in  beni  stabili:  di  detti  beni  che  tnon. 
sussistendo  la  costituzione  dotale  )  diveirebbèto 
personali  alla  moglie ,  non  potrebbe  il  marito 
disporre  senza  il  consenio  della  medesima;  ma 
potrebbe  .  egualmente  alienarli  eoirinterrento  di 
essa,  e  tale  alienazione  potrebbe  giusta  i fatti  ri-, 
flessi  essere  irreparabile  . 

Tali  sono  le  principali  conseguenze  della  co¬ 
munione  legale  che  avrebbe  luogo  fra  gli  sposi 
nei  quattro  casi  già  individuati,  e  che  giova  ri— . 
petere,  e  sono  i  seguenti: 

Quando  non  si  fosse  fatta  convenzione, 
matrimoniale. 

Quando  la  medesima  si  fosse,  fatta  per  prU 
vata  scrittura  anche  prima  del  matrimonio, 

3.0  Quando  detta  convenzione,  stipulatasi  an-. 
che  per  istrumento.,,  fessesi  fatta  dopo  la  celebra-, 
zione  del  matrimonio. 

4.2  Quando  nell’ istrumento  dì  convenzione  ma¬ 
iri  moniale  fatto  per  atto  pubblico  prima  del, ma¬ 
trimonio,  essendosi  costituita  la  dote  aliamogli^, 
non  abbiano  gli  sposi  sp^ecialmente  dichiarataci 
maritarsi  sen:(^a  comunione ^  0  ài  rimaners  separati^ 
di  beni*  (  art,  ) 

Kestami  solo  a,  soggiugnere.  che  le  teste  .citate 
due  clausole  di  uon  comumons  -,  0  di  sepaxa^i*ne  dì 
beni  operano  benché  il  marito  sia  tenuto  alla  re¬ 
stituzione  ,  venendo  il  caso  della  dissoluzione  del 
matrimonio.,  di  tutti  i  ;beni  sì  stabili  che  mobili 
posseduti  dalla  moglie  al  tempo  di  esso ,  od  in 
qualunque  modo  pervenudgli  in  appresso:  ma  non 
toglie  la  prirna  la  libera  amministrazione  di. detti 

beni 


beni  al  marito,  e  nè  i'una  nè  l’altra  render  póS'^ 

Sono  inalienabile  il  fondo  stabile  che  fosse  statò 
nella  matrimoniale  convenzione  costituito  in  dote 
alla  moglie.  (  art.  15 30,  1531,  iJsJ»  1591 
ij!38  ) 

Qualora  perciò  vogliano  gli  sposi  od  i  genitori 
di  essi  rendere  inalienabile  il  fondo  dotale,  e  far 
sussistere  nella  unione  loro  tutte  le  antiche  mas- 
simè,  in  ordine  alle  doti,  siano  attenti  dì  appor¬ 
re  nella  convenzione  matrimoniale  dopo  fa  co¬ 
stituzione  di  dote,  la  clausola  che  intendono  essi 
sposi  di  non  essere  comuni  di  beni  fra  di  loro^  f 
(he  vogliono  amggemrsi  d  siìte/Ha  dotde:  rjuesto 
è  l’unico  mezzo,  onde  possano  ì  medesimi  far 
jjvivelre  totalmente  le  antiche  leggi  negl’interessi  « 

loro  coniugali,  cosa  indispensabile  a  sapersi  dai 
notai  ,  perche  possano  all*  uopo  suggerire  e  spiega-^ 
re  alle  parti  gli  effetti  delle  diverse  clausùle  da 
apporsi  nei  contratti  matrimoniali ,  e  quelli  ché 

Éiascer  possono  dalla  bmmissione  delle  medesime, 

* 

Ricou.  XXI y, 

ter  evitare  che  i  beni  che  possono  pervenire  alle pro^ 
prie  figlie  in  successione  restino  alienàbili  alle  me» 
desime,  ed  ai  loro  mariti^  possono  i  genitori  di 
esse  costituire  alle  medesime  in  dote  tutti  i  lor^ 
beni  presenti i  e  futuri  i  art.  1541. 

Nell’antico  sistema  di  legislazione  Ifc  figlie,  es¬ 
cluse  dalla  legge  da  ogni  ragione  di  successione* 
quando  erano  competentemente  dotate,  riceveva¬ 
no  per  l’ ordinario  UU’ occasione  del  loro  matri- 

mo- 


monìo  dii  loro  genitori  tutte  Quelle  liberalità  ch4 
ì  medesimi  erano  determinati  di  far  loro,  e  rara 
cosa  ella  era  che  i  suddetti  ali’ occasione  del  loro 
decesso  facessero  a  dette  liglie  gualche  altro  lasci¬ 
to,  di  modo  che,  costituito  in  dote  ciò  che  rice¬ 
vevano,  o  che  era  loro  promesso  al  tempo  del 
matrimonio,  non  era  molto  comune  cosa  che  una. 
donna  venisse  ad  avere  beni  stradotali. 

La  cosa  c  ben  differente  ntllo  stato  attuale  del¬ 
la  legislar-ione .  Essendo  le  figlie  ammesse  dalla, 
legge  alla  successione  si  osserva  comKnememe  che 
i  loro  genitori  o  non  costituiscono  dote  alcuna- 
alle  medesime,  ovvero  gliene  pagano  una  assai 
modica,  sul  riflesso  fondato,  che  dopo  il  loro  de-ì* 
cesso  abbiano  le  figlie  suddette  egual  diritto  alU 
successione  loro  di  rjueUo  che  vi  hanno  i  figiiaoU.! 

Avvertano  però  i  medesimi  che  nel  primo.  ca-J 
so  restano  le  loro  figliuole  comuni  di  beni  coi 
loro  mariti,  e  ne  ^calcolino  le  conseguènae  ;  e’ 
die  nel  secondo  i  ;béni  che  a  dette  figlie  per-.; 
verranno  in  successione  saranno  stradotali  (  qualo-i 
ra  nell  istrumento  di  dote  legittimamente  fatto  ab¬ 
biano  gli  sposi  formalmente  dichiarato  come  sopr^. 
di  volersi  assoggettare  al  sistema  dotale  )  ;  che  per-^ 
ciò  di  essi  ne  avrà  la  moglie  la  libera  àmminH 
strazione ,  e  potrà  alienarli  col  consentimento  de^ 
suo  marito. 

Qualora  volessero  i  genitori  evitare  1*  alienabllÌ-J 

tà  nel  sistema  dotale  di  ciò  che  alle  loro  figliuo-' 

le  perverrà  in  successione  l’art.  *54^  Codice’. 

Civile  loro  suggerisce  un  mezzo  di  farlo*  A  ler^ 

mini  del  medesimo  l.a  costituzione  dotale  può. 

comprendere  tutti  i  beni  tanto  presenti  che  futuri, 
-  ^  -  - - 


> 

della  moglie,  qualora  però  questi  ultimi  siano  al- 
tresì  denominati  nella  costituzione,  mentre  la 
semplice  espressione  tutti  i  hmi  comprende  solo 
i  presenti,  e  non  1  fiittìri,  E  tale  cautela  sarà 
tanto  più  necessaria  in  tale  caso ,  iiiqaantochc ,  giusta 
quanto  ho  di  già  altrove  osservato,  non  possono 
stipularsi  convenzioni  matrimoniali  dopo  la  cele¬ 
brazione  dèi  matrimonio,  e  l’art*  dispone 

in  termini  precisi  che  la  dote  non  può  essere  au-* 
mentala  pendente  il  matrimonio. 

REGOLA  XXP, 

S6  le  parti  desiderano  di  convenire  ’il  lucro  della 
metà  sulla  dote  in  favore  del  marito  ‘devono  far¬ 
ne  un  patto  specifico  nell* Ì strumento  di  dote,  e 
non  basta  riportarsi  alla  consuetudine  dèi  Piemon¬ 
te  :  art.  13^0  art.  y  della  legge  10  ventoso an,  x%. 

de  .  . 

Quantunque  sia  Io  stato  ,  il  fondamento  della' 
consuetudine  e  statuto  vigente  nei  Piemonte,  per 
forza  del  quale  il  maHto  ,  morendo  la  moglie  sen-* 
za-  prole,  lucrava  la  metà  della  dote,  ella  è  però 
a  tutti  nota  P  esis:tenza  di  questa  consuetudine ,  a 
cui  era  uso  si  riferissero  le  parti  nelle  loro  con—' 
vehzìoni  matrimoniali ,  ' 

Questa  clausula  è  così  passata  in  uso  presso  Ì 
notài  ,  che  si  veggono  alcuni  di  essi  apporre  an¬ 
cora  sugli  istrumenti  di  dote  che  in  ordine  ai  lu¬ 
cri  dotali  le  parti  si  rifensconó  alla  generale  con¬ 
suetudine  del  Piemonte.  ^ 

Sappiano  adunque  i  medesimi  chè  questa  clau- 
sala,  dietro  le- disposizioni  dèj  nuovo  Còdice,  non 

po- 


Ì>otrebbe  essere  più  inoperativa  e  superflua;  chè 
r  articolo  ultimo  della  legge  30  ventoso  anno  la 
di  riunione  di  urne  le  leggi  componenti  il  Co¬ 
dice  Civile  ha  specialmente  derogato  a  tutte  le 
leggi  f  consuetiidini  generali  o  partieoìari  ,  e  sta¬ 
tuti  locali  in  tutto  ciò  che  forma  l’oggetto  del 
Codice  'medesimo,  e  che  è  in  conseguenza  altresì 
derogato  alla  testé  emmciata  consuetudine  genera¬ 
le  del  Piemonte;  che  finalmente  i’art.  139®  proi¬ 
bisce  espressamente  agli  sposi  di  convenire  nei 
loro  patti  matrimoniali ,  che  la  loro  asébciazione 
sarà  regolata  da  una  delle  consuetudini  o  statuti 
locali . 

E  cj[ua]ora  le  parti  contraenti  desiderino  che  nel 
caso  suddetto  di  decesso  della  moglie  senza  prole 
abbia  il  marito  a  lucrare  la  metà  della  dote  ,  ne 
facciano  un  patto  espresso  che  non  è  dalla  legge 
proibito,  e  sia  esso  nell’istxumento  stipulato. 

Ho  suggerito  q;uene  regole,  che  ho  credute  più 
necessarie  a  sapersi  in  ordine  al  contratto  di  ma- 
irimoniò ,  ossia  alle  convenzioni  matrimoniali ,  e 
che  fondate  sono  sulle  innovazioni  prà  ragguarde¬ 
voli  fatte  dal  nuovo  Codice  a  tjuesto  contratto  il 
più  importante  all’  uomo  ì  passo  a  fare  l’ istesso  in 
ordine  al  contratto  di  vendita  che  è,  se  non  di 
eguale,  almeno  di  non  molto  inferiore  impor-ìp 
tanza , 

TITOLO  SECONDO. 

toBLLA  eOMFKA  £  VÉ SDITA. 

Abbiamo  dall*  istoria  che  le  prime  popolazioni 
non  conoscendo  ancora  l’uso  di  un  segno  rappre- 


•cutatWo  tU  ogni  cosa  J  di  quello  che  nof  chra^ 
mianio  moneta  facevano  tutti  i  loro  contratti  col 
mezzo  della  permuta  ossìa  cambio.  Ma  questo 
modo  (li  contrattare  non  poteva  pia.  essere  ado¬ 
perato  quando  le  varie  popolazioni  crescendo  ili. 
numero  cominciavano  approssimarsi  l'una  all’ al¬ 
tra,  e,  formandosi  nuovi  bisogni,  vollero  siipplii- 
vi  colla  reciproca  somministrazione  dei  prodotti 
dì  ciascun  suolo . 

Allora  al  contratto  di  permuta  sì  sostluì  quello 
di  vendita ,  essendosi  per  una  specie  di  patto  so¬ 
ciale  data  ad  una  determinata  cosa  la  foxza  rap-. 
presentati  va  di  tutto  ciò  che  prima  cader  poteva 
nella  permuta,  ea  essendosi  con  tale  mezzo  reso 
ìnfìnitamente  più  facile  il  cambio  da  una  popola¬ 
zione  ad  un’altra  dei  loro  rispettivi  prodotti, 
giovò  non  poco  questa  invenziona  a  moltiplicare 
i  rapporti  di  una  nazione  coll’ altra,  ed  a  promuo¬ 
vere  il  commercio. 

Dacché  poi  le  differer>ti  nazioni  acquistarono 
colla  perfezione  dell’arte  nautica  tanta  facilità  di 
comunicazione ,  il  contratto  dj  vendita  divenne 
così  necessario  e  così  frequente  il  dì  lui  uso>  che  , 
come  saviamente  si  esprime  l’Oratore  Favrb  al 
Tribunato,  non  vi  è  persona,  coi  le  disposizioni 
della  legge  concernente  questo  contratto  possano 
essere  indifferenti. 

E  quantunque  nello  stato  attuale  del  commer¬ 
cio  importantissimi  siano  talora  i  contratti  di  com¬ 
pra  e  vendila  che  sopra  effetti  mobili  sì  fanno 
avuto  riguardo  al  valore  di  questi ,  non  vi  ha  dub¬ 
bio  però  che  T  uso  più  importante  di  questo  con- 
uatto  si  faccia  nell’ acquisto  di  effetti  stabili,  se 


il  considera  che  in  simili  acquisti  ordlnaEiameute?' 
s’impiegano  i  benefizi  più  considerevoli  ricavati- 
dal  commercio  o  dairindustria. 

Quindi  è  che  quasi  tutti  i  legislatori  delle  pitr 
colte  nazioni  rivolsero  le  cure  loro  alla  sanzione 
di  leggi  che  cautelar  potessero  gli  acquirenti  di 
stabili  dalle  frodi  di  un  venditore  di  mala  fede, 
che  quasi  tutti  cercarono  di  dare  ai  primi  un  mez¬ 
zo  ,  onde  rendere  incommutabile  nelle  loro  mani 
il  dominio  del  fondo  stabile  comprato.  Presso  i 
Romani  si  facevano  le  vendite  giudiziali  dette 
sub  hustft.  Esse  non  si' facevano  che  in  vigore  di 
un’ordinanza  del  Pretore;,  sì  piantava  una  picca 
nel  luogo ,  dove  si  faceva  la  vendita  all’  incanto 
in  segno  dell’ Autorità  pretoria;  si  ricevevano  gli 
incanti  all’ aperta  campagna:  dopo  tre  grida  si  ag¬ 
giudicava  r effetto  stabile  al  miglior  offerente;  se 
ne  rogava  un  atto,  e  questo  bastava  per  trasfon¬ 
dere  nell’  acquirente  i  diritti  dipendenti  dalla 
proprietà , 

Questa  pubblicità  di  vendita  poteva  certamente 
far  conoscere  con  più  facilità  i  pesi  che  potesse¬ 
ro  essere  impósti  sul  fondo  venduto,  e  i  debiti 
di  cui  potesse  essere  gravato  :  ma  essa  non  basta¬ 
va  per  purgarlo  dalle  ipoteche,  o  per  rendere  to¬ 
talmente  tranquillo  l’acquirente, 

L’ editto  detto  delle  gride  emanato  in  Francia 
da  Enrico  III  li  5  settembre  1351,  e  posterior¬ 
mente  quello  del  mese  di  giugno  1773,  tentaro- 
BO  l’uno  col  mezzo  dei  decreti y  l’altro  con  quel¬ 
lo  delle  lettere  di  ratificA^Jone  di  pervenire  alla 
consolidazione  delle  proprietà  nelle  mani  di  uu 
Requirente.  Malgrado  la  semplicità  delle  forme  da 
itiht  li*  0  OS— 
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5+  .  .  .  . 

Osservarsi  per  ottenere  elette  lettere  di  ratìficazió*' 
uè.  nialgrado  la  modicità  dei  diritti  stabiliti j  vari 
inconvenienti  si  trovarono  neiresecnzione  loro,  e 
particolarmente  quello  più  importante  che  non 
si  dasse  con  tale  mezzo  ima  grande  pubblicità  al 
contratto. 

Consimile  alle  lettere  di  ratificazione  era  l’uso 
introdotto  presso  dì  noi  del  giudizio  di  gride;  le 
formalità  di  questo  giudizio  erano  certamente  non 
meno  semplici  che  quelle  delle  lettere  sopra  enun¬ 
ciate  ,  ed  offerivano  le  medesime  una  qualche  mag¬ 
gior  pubblicità,  e  meglio  consolidavano  la  pro¬ 
prietà  dell’acquirente  di  quello  non  facessero  le 
già  dette  lettere  di  ratificazione. 

Ma  quanto  erano  semplici  le  formalità  prescrit¬ 
te  per  la  consolidazione  col  mezzo  'delle  gride  ^ 
nel  caso  che  poche  fossero  le  opposizioni  alla 
vendita*  altrettanto  lungo  e  dispendioso  diveniva 
il  procedimento,  qualora  la  moltiplìcità  degli  op¬ 
ponenti  lasciava  luogo  ad  un  giudizio  di  discus¬ 
sione  delle  rispettive  loro  ragioni. 

La  difficoltà  che  s’incontrò  in  ogni  tempo  di 
dare  a  questi  giudizi  di  discussione  {  conseguenti 
talora  a  quello  della  consolidazione  di  una  pro¬ 
prietà  )  una  semplicità  qualche  volta  incompatibile 
colla  natura  di  essi,  una  celerità  ordinariamente 
inipossiblle  nella  loro  complicazione  ,  forma  uno 
de’ principali  elogi  del  sistema  della  pubblicità 
delle  ipoteche,  tendente  s  rendere  meno  frequen¬ 
te  la  necessità  dei  giudizi  di  consolidazione  *,  colla 

fa- 

*  Chiamo  eco  tale  ooroe  quei  giudizi  intentali  in  di- 
pstideoza  di  una  vendita  ,  nei  quali  il  compratole  od  il 

v?n- 


facilità  che  ha  og-niiho  di  conoscere  Io  stato 
fondo  che  vuole  acg^uistare  ,  prima  di  accostarsi  al' 
Contratto,  col  verificare  airum^io  delle  ipoteche 
i  crediti  che  siano  sopra  di  esso  iscritti ,  facilità 
che  altre  volte  non  si  poteva  avere  fino  dopo  sti¬ 
pulata,  la  vendita ,  e  colle  formalità  di  un  giudi¬ 
zio,  in  bai  fossero  chiamati  tutti  i  creditori  del 
venditore. 

Già  nel  1581  Enrico  Ìli,  ne!  .idotf  Enrico  IV; 
e  Lodovico  XIV  nel  idyj  avevano  puìbblicatò 
leggi  che  prescrìvevano  la  pubblicità  delle  ipote¬ 
che  j  ma  queste  leggi  furono  ri vocatdl -quasi  subito 
dopo  la  loro  pubblicazione  ,  malgrado  le  rappre¬ 
sentazioni  fatte  all’ ultimo  di  detti  sovrani,  dall’ 
immortale  Golbert  suo  ministro .  L’ Assemblea  con- 
Siituente ,  la  legislativa,  e  la  Convenzione  nazio¬ 
nale  già  si  erano  occupate  di  questo  sistema  :  ma 
questa  grande  operazione  non  fu  perfezionata  che 
dal  Corpo  legislativo  nella  legge  ir  brumaio  an¬ 
no  7.«  '  : 

Colla  scorta  delle  disposizioni  di  detta  legge, 
Che  furono  mantenute  nel  nuovo  Codice  Civile'^  e 
di  quelle  contenute  nel  tit.  VI.  del  5.  libro^di 
detto  Codice  passo  ad  esàminare  quali  siano  le 
precauzioni  necessarie  ad  aversi  nel  contratto  di 
compra  per  cautamente  contrattare.  Alcune  di  es¬ 
se  devono  precedere  il  contratto;  alcune  sono  ne- 


vcnditore  thiatnava_  in  giudizio  tutti  coloro  che  preten¬ 
dessero  aver  ragioni  sul  fondo  venduto,,?  nei  quali ,  non 
j  comparendo  alcuno  ,  sì  pronunciava  una  sentenza  ,  colla 

quale  si  dichiaravano  decaduti  dalle  loro  ragioni  coloro 
;  f:hc  avendoafe  alcuna  non  fossero  comparsi  a  proporla  .  ’ 


tessarie  nella  stipulazione  di  esso  j  altre  si  posso¬ 
no  usare  dopo  fatto  1’  acquisto  ad  oggetto  di  as¬ 
sicurarne  r effetto  col  rendere  iiiGommutabile  la 
proprietà  nel  compratore .  Ognuno  intende  che 
qui  c  solamente  questione  di  compra  e  yendita 
di  stabili. 

S  I. 

Precauzioni  dell*  acquirente  trima 

DI  CONTRATTARE .  i 

REGOLA  XXVl. 

V  o-cqulrente  d’ un  fonis  stabile  dee  riconoscere 

do  delle  ipoteche  le  iscrizioni  ipotecarie  che  ej/- 
stono  sopra  detto  fondo  ^  e  non  pagare  verufSA  par-^ 
te  del  prezK*^ }  salvo  abbia  egli  verificata  la  ctr~ 
costanza  suddetta  art.  iiqi. 

Già  parlando  di  sopra  dell’  azione  ipotecaria 
lib.  s  ,  tit,  4  y  §  i  i  ho  osservato  che  le  regole  da 
me  suggerite  per  cautela  di  chi  vuol  prendere  i- 
scrizione  ipotecaria  sopra  il  fondo  di  un  suo  de¬ 
bitore  erano  comuni  a  colui  che  vuole  fare  acqui¬ 
sto  di  un  fondo  stabile. 

Tutti  e  due  tendono  ad  avere  un  diritto  sopra 
la  proprietà  del  fonder  comprato  o  ipotecato ,  con 
questa  sola  differenza  che  1‘  acquirente  viene  ad 
avere  questo  dominio  pel  solo  effetto  del  contrat¬ 
to  ,  e  che  per  lo  contrario  il  creditore  ipotecario 
cerca  solo  a  termini  della  legge  la  ragione  di  far 
vendere  il  fondo  ipotecato  nel  caso  che  il  suo 
debitore  non  adempisca  alla  assuntasi  obbligazio¬ 
ne  per  essere  pagato  sopra  il  prezzo  ricavatosi . 


/ 


'Quindi  è  che,"  come  il  creditore  ipotecario; 
tosi  r acquirente,  ossia  colui  che  intende  com¬ 
prare  un  effetto,  dee  verificare  se  il  vero  domi¬ 
nio  ,  la  proprietà  di  detto  fondo  appartenga  al 
venditore:  se  questo  dominio  sia  o  nò  rivocaii- 
le,  e  finalmente  se  sopra  detto  fondo  esìstano  i-* 
scrizioni  ipotecarie . 

Per  verificare  la  prima  di  dette  circostanze  dea 
r  acquirente  csare  le  cautele  ed  attenzioni  da  me 
suggerite  nelle- regole  XII,  XIII,  XIV,  XV  e 
XVI. 

Ho  di  'sopra  osservato  quale  sia  il  caso;  in  cui 
può  taluno  avere  un  vero  dominio  nella  cosa  da 
esso  posseduta  ,  ma  un  domìnio  xivocabile ,  e  ho 
detto  essere  questo  nel  donatario,  il  quale  (  se 
sia  erede  del  donante),  occorrendo  , che  la  dona¬ 
zione  fattagli  non  sia  eòa  espressa  dispensa  di 
Conferire  la  cosa  donata  nella  massa  ereditaria ,  al 
tempo  della  divisione  è  tenuto  di  conferirla  ;  il 
quale  può  ancora  essere  obbligafo  a  conferire  la 
cosa  donata  se  erede ,  o4  a  restituirla  se  estraneo , 
Ossia  non  erede  del  donante  ,  qualora  il  valore  di 
èssa  ecceda  quella  porzione  che  la  legge  lascia  ad 
ognuno  disponibile  in  liberalità,.  / 

Ho  osservato  altresì  che  può  farsi  luogo  alla 
revoca  della  donazione ,  ed  in  conseguenza  del 
dominio  della  cosa  donata  a  pregiudizio  del  do¬ 
natario,  quando  il  raedefsimo  non  adempisca  alle 
condizioni  imposte  a  lui  nella  donazione,  quando 
sopravvengano  figliuoli  o  figliuole  al  donante ,  e 
finalmente  quando  si  dia  nel  donatario  quel  grado 
d’ingratitudine  che  resta  individuato  nell’ art.  95* 
(Sei  Codice,'' 


i 
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Appoggiato  alle  disposizioni  di  questo;  ho  0S« 
servato  che  nel  caso  d’ inadempimento  delle  con" 
dizioni  per  parte  del  donatario,  in  quello  dell» 
sopravvenienza  di  figliuoli  al  donante ,  rivocata  la 
donazione,  restano  di  nessun  effetto  le  alienazio¬ 
ni  fatte  dal  donatario,  egualmente  che  le  iscri¬ 
zioni  ipotecarie  che  in  odio  del  medesimo  pos- 
sansì  esser  prese  sul  fondo  donato. 

Tutte  queste  osservazioni  da  me  fatte  nella  le- 
•  gola  XVII  devono  attentamente  seguirsi  da  ehi 
intende  fare  un  acquisto  di  un  fondo,  quando 
col  mezzo  individuato  in  detta  regola  siasi  veri¬ 
ficato  che  il  venditore  tenga  la  cosa  da  vendersi, 
in  titolo  di  donazione  . 

Una  sola  è  la  differenza  tra  il  caso  della  com¬ 
pra,  e  quello  di  colui  che  vuole  'prendere  iscri¬ 
zione  ipotecaria  sopra  un  fondo  donato  :  questi 
non  solo  dee  verificare  se  possa  farsi  luogo  alla 
revoca  della  donazione  per  sopravvenienza  di  fi¬ 
gliuoli  al  donatore,  o  per  inadempimento  alle  con¬ 
dizioni  della  donazione  per  parte  del  donatario, 
non  solo  dee  accertarsi  se  la  donazione  non  ec¬ 
ceda  la  porzione  disponibile  del  donante  a  ter¬ 
mini  della  legge ,  ma  ancora  deve  avere  presente 
se,  qualora  il  donatario  possa  essere  coerede  del 
donante,  e  che  la  porzione  disponibile  non  sia 
ecceduta ,  sia  la  donazione  fatta  con  dispensa  dal¬ 
la  collazione  da  me  sopra  spiegata  j  mentre,  giu¬ 
sta  quanto  ,ho  sopra  detto ,  sul  fondamento  dell’ 
art.  843,  sarebbe  nel  caso  contrario  il  donatario 
coerede  obbligato  a  conferire  il  fondo  donato  li¬ 
bero  dalle  ipoteche  da  esso  acconsentite  o  prese 
contro  di  lui ,  le  quali  in  tale  caso  diverrebbero. 


ìrì  nessun  effetto.  (  V.  Tart,  del  Codice  da 
aie  spiegato  nella  citata  regola  XVII,  ) 

Che  all'incontro  colui ^  che  vuole  acquistare  un 
fondo  donato  j  qualora  la  donazione  sia  pura^  e 
noD  possa  in  conseguenza  venir  il  caso  della  sua 
revoca  per  difetto  di  adempimento  delle  sue  con¬ 
dizioni  ,  qualora  il  donante  non  sia  più  nel  caso 
di  aver  prole ,  qualora  finalmente  il  valore  della 
cosa  donata  non  possa  eccedere  la  porzione  di¬ 
sponibile  del  donante,  in  questi  casi  egli  acquista 
tranquillamente ,  quand'  anche  la  donazione  non 
sia  fatta  con  dispensa  dal  conferire,  mentre,  ve¬ 
nendo  il  caso  di  tale  collazione,  giusta  quanto  sta 
irrescrltto  nell’ art.  853  del  Codice,  allora  sola¬ 
mente  c  il  donatario  coerede  senza  dispensa  dal 
conferire  obbligato  a  portare  in  natura  alla  massa 
ereditaria  il  fondo  donato,  quando  di  esso  non 
ne  ha  ancora  fatta  alienazione,  onde  nel  caso  lo 
avesse  già  alienato  non  potrebbe  il  coerede  mo¬ 
lestare  il  terzo  acquirente,  salve  le  sue  ragioni 
contro  il  donatario  vendente. 

Dopo  dette  precauzioni  non  resta  più  all*  acqui¬ 
rente  che  di  verificare,  a  tenore  di  quanto  già 
ho  suggerito  nella  regola  XVIII,  se  esistano  iscri¬ 
zioni  ipotecarie,  sul  fondo  che  si  propone  di  com¬ 
prare.  Nei  caso  ve  ne  esistano  egli  dee  distin¬ 
guere  le  iscrizioni  prese  contro  il  venditore  per 
titoli  anteriori  alla  pubblicazione  della  legge  sulle 
ipoteche  da  quelle  fondate  sopra,  titoli  posteriori 
a  quest’  epoca , 

Nel  primo  caso  gli  basta  di  verificare  se  tutti 
i  beni  del  debitore  presi  assiemi  siano  sufficienti 
al  pagamento  dei  debiti  iscritti  delle  doti  di  sua 


i 
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ì 
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ir.oglie quand*  anche  non  iscrìtte  j  &  delle  costà- 
fcìlità  che  potesse  egli  aver  contratte  verso  un 
minore  o  interdetto  ;  mentre  in  tale  caso  ,  qua¬ 
lora  agissero  questi  creditori  in  dipendenza  de’lo-^  ^ 
ro  titoli  sopra  il  fondo  venduto,  ^siccome  la  loro 
ragione  d’ipoteca  misuratasi  da  un  tempo,  incoi 
erano  ancora  in  vigore  le  leggi  piemontesi ,  si  as¬ 
soggetterebbe  a  ‘tutte  le  massime  allora  vigenti 
nell’azione  ipotecaria,  potrebbe  in  tale  caso  il 
compratore  molestato  in  azione  reale  opporre  ai 
creditori  che  debbano  prima  escutere  gli  altri  be¬ 
ni  o  ancora  ritenuti  dal  debitore,  o  alienati  da 
esso,  ma  posteriormente  alla  vendita  fatta  a!  mo¬ 
lestato  , 

Qualora  poi  i  titoli ,  sul  fondamento  dei  quali  sì 
fosse  dai  creditori  presa  iscrizione  ipotecaria  ,  fos¬ 
sero  in  tutto ,  o  parte  di  essi ,  posteriori  alla  pub¬ 
blicazione  suddetta  della  legge  sulle  ipoteche,  sic¬ 
come  in  tale  caso  sarebbe  necessariamente  Tipo- 
teca  speciale  sopra  un  dato  fondo  male  a  pro¬ 
posito  sì  fonderebbe  l’acquirente  sopra  la  respon¬ 
sabilità  di  quello  che  vende,  il  quale  avesse  an¬ 
cora  moltissimi  altri  beni,  mentre  giusta  Tatù- 
colo  117J  dei  Codice  Civile  già  da  ine  citato, 
qualora  il  creditore  ipotecario  speciale  agisse  so¬ 
pra  questo  fondo  specialmente  ipotecato ,  e  po¬ 
scia  venduto,  non  potrebbe  il  compratore  difen¬ 
de  r- 


*  Detratto  il  esso  dell'  ipoteca  legale  o  giudiziar’a  ,  la’ 
quale  avendo  T  istesso  vigore  dell#  ipoteche  antiche  00,1 
drTC'Iifae  al  creditore  roaggior  ragione  dì  quella  avevano  , 
gusta  quanto  fu  sopra  detto ,  gli  antichi  creditori  ip>t#- 


<Tèfsl  daU’aziGfìe  del  cìréditore  col  dire  che  riten- 
gansi  dal  venditore  altri  beni;  ma  non  avrebbe 
altro  mezzo  di  evitare  la  vendita  all’incanto  del 
fondo  sull’  istanza  del  detto  creditore ,  che  quello 
dì  pagare  a  costui  il  suo  credito ,  salva  ragione  di 
ripeterlo  dal  suo  venditore  :  egli  è  vero  che  pos¬ 
sedendo  questi  altri  beni  liberi  sarebbe  sempre 
cauto  r  interesse  del  compratore  che  avesse  paga¬ 
to;  ma  c  altresì  vero  che  imbarazzante  se  non 
altro  sarebbe  per  luì  il  dover  sostenere  e  promo-i* 
vere  due  giudizi  per  la  sua  indennità. 

Qualora  poi  non  esistessero  iscrizioni  speciali 
o  convenzionali  soprà  il  fondo  da  acquistarsi ,  e  le 
iscrizioni  ipotecarie  generali,  o  derivanti  da  tito¬ 
li  antichi,  o  dalla  ipoteca  legale  o  giudiziaria, 
assor bisserò  non  tutto ,  ma  una  parte  solamente 
del  prezzo  del  fondo,  allora  dovrà  essere  cauto 
il  compratore  di  non  pagare  il  prezzo  se  non  per 
quella  quantità  che  corrisponde  alla  porzione  del 
fondo  che  resta  libera  dalle  ipoteche. 

E  nel  caso  che  tutto  il  prezzo  fosse  assorbita 
dai  crediti  ipotecari  iscritti ,  allora  potrà  l’ acqui- 
Tfertle  o  farsi  delegare  a  pagare  sul  prezzo  i  me- 
desirtìi ,  ò  pattuire  di  non  essere  tenuto  a  pagare 
il  prezzo  suddetto ,  salvo  nel  caso  che  si  ottenga 
dal  venditore  la  radiazione  delle  .iscrizioni  Ipo¬ 
tecarie  prese  sopra  il  fondo  ,  o  si  dìa  dal  mede¬ 
simo  sufficiente  cauzione  per  la  garanzia  del  con¬ 
tratto. 

Ma  se  r  ammontare  dei  debiti  del  venditore 
sorpassasse  il  prezzo  convenuto  non  potrebbe  al¬ 
lora  più  comprarsi  tranquillamente  il  fondo  ipo- 
tecato?  Potrebbe  ancora  ciò  farsi  eseguendo  le 

for- 
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formalità  che  dirò  iu  appresso,  par  landò  della  m,v. 
iiiera  di  purgare  dalle  ipoteche  un  fondo  stahJle, 
comprato. 

Secondo  le  disposizioni  della  legge  r  i  bruma¬ 
io  anno  y.**,  la  vendita  de’stabili  avendo  solamen¬ 
te  effetto  dal  giorno  che  era  trascritta  airufEzio 
delle  ipoteche,  T acquirente ,  anche  assicurato  in 
ordine  alle  iscrizioni  ipotecarie  presesi  sul  fondo 
prima  della  vendita,  poteva  ancora  temere  che, 
prima  ch’egli  potesse  far  trascrivere  tale  contrat¬ 
to,  un  qualche  creditore  del  vendente  prendesse 
contro  di  lui  un'iscrizione  ipotecaria  ,  e  restasse 
a  lui  anteriore:  ma  ora  che  secondo  l’art.  ii8i 
la  vendita  opera  tutto  il  suo  effetto  anche  contro 
j  terzi  dal  giorno  di  essa,  e  non  ha  più  bisogno 
della  trascrizione  per  tale  effetto  (  come  vedremo 
ìa  appresso  sotto  questo  tìtolo l'acquirente  che 
nel  giorno  medesimo  del  contratto  sì  è  assicurato 
sul  particolare  delle  iscrizioni  ipotecarie,  non  ha 
più  nulla  a  temere,  a  differenza  di  quanto  ho  so-^. 
pra  detto  nella  regola  XIX  in  ordine  al  credito¬ 
re  ipotecario. 

Siccome  pero  potrebbe  succedere,  che ,  dal  gior¬ 
no  in  cui  avesse  l’acquirente  fatta  simile  verifi¬ 
cazione  a  quello  del  contratto ,  fossesi  fatta  qual¬ 
che  iscrizione  ipotecaria  da  qualche  creditore  del 
vendente,  il  quale,  forse  avendo  sentito  parlare 
.  della  vendita,  avesse  voluto,  cautelarsi  coll'iscri¬ 

zione  del  suo  credito;  perciò  una  buona  cautela 
in  questo  caso  sarebbe  pel  compratore  di  conve¬ 
nire  che  non  fosse  egli  tenuto  a  pagare  il  prez¬ 
zi  2.0,  fino  a  che  abbia  verificato  in  un  dato  ter- 

^  siansi  prese  iscrizioni  ipotecarie 

t  co^itro  il  venditore ,  oltre  quelle  già  risHltanti . 
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Pkecauzioni  dell*  acquirente  nel  contratto. 

DI  COMPRA  IS  VENDITA  . 

Ho  suggerite  g;uene  regole  che  da  un  prudente 
compratore  devono  osservarsi,  prima,  di  fare  acqui¬ 
sto  di  un  fondo  stabile:  passo  a  quelle  che  si 
devono  aver  in  mira  nel  contratto  medesimo ^ 
derivandole  sempre  unicamente  da  quelle  disposi¬ 
zioni  del  Codice  Civile  che  "sono  più  innovatrici. 
Queste  regole  possono  dedursi  ©  dalla  persona  con¬ 
traente  ,  e  lo  ho  già  spiegate  parlando  delle  ob¬ 
bligazioni.  in  generale  e  delle  persone  contraenti, 
nel  lib.  I.  tit.  3.;  ©'possono  dedursi  dalla  cosa 
che  si  vuole  comprare,  e,  dopo  le  regole  già  da 
me  suggerite,  parlando  generalmente  delle  cose 
che  possono,  formar  1*  oggetto  delle  obbligazioni 
una  sola  innovazione  mi  occorre  di  osservare  fat'? 
ta  dal  nuovo  Codice  all’ antica  giurisprudenza  no  r 
stra  in  ordine  alla  vendita,  di  cui  vado  ad  oc«' 
cuparmì , 

IIEGOL^  XXV IL 

Vallone  per  la  minore]  0  maggior  quantità  ii  fon* 
do  venduto  ha  solamente  Luogo  quando  la  vendita 
è  fatta  a  tanto,  la  misura:  art*  Kfiy.  i5i8.  e 
I  (S 1 

Succede  .talora  nella  vendita  di  stabili  che  s| 
alieni  da  taluno  un  fondo  familiare  antico ,  di  cui 
il  venditore  non  conosce  esattamente  1*  estensio- 
'jfie,  o  sia  la  precisa  quantità  di  terreno  ,  quan-* 


Viinque  da  una  specie  dì  tràdizione  infoxmato  deU 
ia  quantità  approssimativa  di  detto  fondo.  Succe¬ 
de  altresì  che  un  tale  venditore  vuole  qualche  vol¬ 
ta  in  simili  casi  non  esser  garante  del  quantitati¬ 
vo  de’ campi  enunciativamente  espresso  nel  con¬ 
tratto  di  vendita .  Le  diverse  clausiile  ,  con  cui  da 
un  notaio  più  o  meno  istrutto  si  spiegava  una  si¬ 
mile  intenzione ,  lasciavano  nell*  antico  sistema 
della  legislazione  luogo  ad  infinite  questioni  e  di¬ 
stinzioni  tra  ia  vendita  fatta  a  "corpo  ,  e  quella 
fatta  a  misura;  tra  la  individuazione  de* campì 
-fatta  dimostrativamente,  e  quella  fatta  tassativa¬ 
mente  ,  come  altresì  sulla  forza  della  espressione 
circa  apposta  nei  contratti  di  vejidita  in  ordine 
al  quantitativo  de’ campi  venduti. 

Gli  articoli  itfiy,  ufi  8,  1^19  del  nuovo  Co¬ 
dice  hanno  troncate  dalla  radice  tutte  queste  di¬ 
stinzioni.  L’unica  che  si  ammette  dai  precitati 
articoli  si  è  quella  tra  la  vendita  fatta  di  un  fon¬ 
do  in  ragione  di  tanto  la  misura ,  e  quella  fattd 
senza  consimile  espressione.  Se  Tizio  avrà  ven¬ 
duto  un  fondo  a  Sempronio  di  campi  cento  cìrcà 
in  ragione  di  lire  mille  il  campo  ,  formanti  in 
tutto  il  prezzo  dì  lire  centomilla  a  corpo  ftrò  ^  e 
tion  a  misura  5  se  detto  fondo  si  trovasse  di  cam  - 
pi  novanta  solamente  sarebbe  Tizio  obbligato  di 
restituire  al  suo  compratore  lire  diecimila,  for¬ 
manti  il  prezzo  proporzionale  deJJi  dieci  campi 
mancanti,  e  sarebbe  viceversa  Sempronio  tenuto 
di  abbonare  al  suo  venditore  eguale  somma  ,  quan¬ 
do  si  fosse  trovato  essere  il  fondo  venduto  di 
campi  centodieci ,  e  di  desistere  dal  contratto  se 
{!oa  X®!?®?"  supplire  a  tale  eccedente  ,  mentre  1*  ec¬ 
celsa 


tesso  di  cento  carnai  .sopra  dieci  c  cU  più  del  vi- 
gesimo  deila  quantità  venduta *  *Xj  e  ciò  nonostan¬ 
te  Tespressione  suddetta  citùL  ^  e  quella  che  ta 
vendita  sia  fatta  a  corpo  e.  non  a  misura. 

Per  lo  contrario  se  la  vendita  è  fatta  ad  un 
prezzo  fissato  non  in  ragione  della  misura ,  ma 
del  totale,  come  se  si  vende  un /ondo  per  esem¬ 
pio  di  campi  cinquanta  al  prezzo  di  lire  cinquan¬ 
tamila. ,  o  quando,  anche  si  vendessero  da  Tizio 
dieci  campì  situati  in  un  determinato  luogo,  s 
nelle  date  coerenze  al  prezzo  di  lire  diecimila 
non  avrebbe  ragione  in  consimili  casi  il  compra-, 
tare  di  chiedere  una  indennizzazione ,  quando  se 
ne  trovasse  mancante  una  porzione  corrisponden¬ 
te  alla  vigesima  parte  del  fondo  venduto ,  come 
non  potrebbe  nc  anche  il  venditore  chiamare  un 
supplemento  di  prezzo,  qualora  vi  eccedesse  una 
consimile  quantità . 

Qualora  poi ,  essendo  anche  la  vendita  fatta 
non  in  ragione  di  misura,  ma  sopra  un  corpo  o 
prezzo  determinalo ,  fossevi.  l’ eccesso,  o  mancan¬ 
za  di  un  vigesimo  del  fondo,  allora  avrebbe  ra-! 
gione  il  compratore  di  chiedere  una  bonificazio¬ 
ne  ;  se  poi  fosse  maggiore  il  quantitativo,  allora, 
sarebbe  in  facoltà  del  compratpte  o:  di  risolvete  il 
contratto  ,  odi  pagare  il  supplemento  del  prezzo  ■'i; 

il£- 


*i  Qualora  nel  caso  di  cui  si  tratta  la  differenza  non  foìse 
della  Vigesima  parte  del  fondo  venduto  ,  allora  pare,  giusta 
r  artìcolo  ,  che  il  compratore  non  potrebbe  chiede¬ 

re  la  risoluzione  del  contratto,  e  forza  sarebbe  per  lui 
di  pagare  al  venditore  il  supplemento  del  prezzo. 

*2  Si  Cisstrvì  pelò,  che,  secondo  T  articolo  lózz , -is 

(^ua- 


REGOLA  XXyill. 
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il  ài  cui  il  compratore  resta  in  debito  deve 

esprimersi  nella  scrittura  ^  od  istrumento  di  ven~ 
dita ,  e  non  conviene  pagarlo  con  una  scrittura 
d' obbligo:  art,  iio8. 


Fra  le  regole  da  osservarsi  nel  contratto  di  com» 
pra  e  vendita  al  tempo  di  esso  ^  potrei  parlan¬ 
do  cfella  maniera  di  farlo,  osservare  che  il  mede¬ 
simo  fatto  per  privata  scrittura,  quand’anche  la 
cosa  cadente  in  contratto  sia  un  effetto  stabile ,  è 
mente  meno  valido  ed  efficace,  se  non  avessi  di 
già  osservato  questa  innovazione  fatta  dal  Codi¬ 
ce  ,  è  così  chiaramente  espressa  nelf’  art.  1 3  r  a 
sotto  il  titolò  della  vendita,  che  non  abbisogna 
di  spiegazioni  o  di  commento  perchè  sia  a  tutti 
intelligibile  . 

Mi  restringerò  adunque  ad  una  osservazione 
sull’ art.  2108  del  Codice,  la  quale  è  delle  più 
importanti,  ed  ha  bisogno  di.  essere  alquanto  svi¬ 
luppata  . 

Li  paragrafi  primo  e  secondo,  th,  XVI.  lib. 
delle  generali  costituzioni  accordavano  al  vendi¬ 
tore  pel  residuo  prezzo  della  cosa  venduta  ,  di 

cui 


qualunque  caso  abbia  il  venditore  ragione  di  chiedere  uti 
supplemento  di  prei/o,  od  il  venditore  quella  di  dimati- 
dar#  la  risoluzione  del  contratto ,  o  riduzione  del  orezzo 
attesa  una  maggiore  0  minore  quantità  di  fondo  eli  qucila 

g  orno  delia  vendita  ,  altrimenti  il  venditore  o  i»  tom- 
ffamre  decadono  dalla  medefìma.  ‘ 
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cui  fosse  ancora  egli  in  credito J  un’ipoteca  spé-- 
ciale  f  pre/ériJjile  anche  alle  doti  ed  alle  ragioni, 
del  fisco. 

Questo  diritto  di  privilegio  fondato  sopra  l’é» 
(juita  fu  conservato  dalla  nuova  legge.  L’articolo 
iroj  dice  che  i  creditori  privilegiati  soiiòt  i.  il 
venditore  sopra,  P  immobile  venduto  ),  per  il  paga~> 
mento  del  pre^z^;  e  Tart.  2095  aveva  già  detto 
che  il  privilegio  è  un  diritto  che  la  qualità  del 
eredità  attribuisce  ad  un  creditore  per  esser  è  preferì’^ 
to  agli  altri  creditori^  anche  ipotecar j  * 

Ma  siccome  per  conservare  l’azione  ipotecaria 
Sopra  un  fondo  j  o  diro  meglio  per  acquistarla 
con  effetto,  non  basta  di  avere  un  titolo  che  la 
produca,  ma  è  di  più  necessario  l’adempìihent(4 
della  formalità  dell’iscrizione,  così  ancora  perchè 
il  venditore  acquisti  con  effetto  questo  privilegio 
Sara  necessaria  una  qualche  formalità.  Vediamo 
quale  ‘ella  sia  i 

L’art.  i.ioS  parlando  della  maniera ^  onde  sì 
conservano  i  privilegi,  così  dispone:  i  privilegf 
sopra  gl*  immobili  non  hanno  effetto  fra  i  creditóri  se 
non  in  quanto  siano  stati  resi  pubblici  coll*  inscrizià-- 
ne  sui  registri  del  Conservatore  delle  ipoteche  ^  nel 
modo^  determinato  dalla  legge  ^  e  dalla  data  di  tale' 
inscrizione^  sotto  lé  sole  seguenti  eccezioni,  (  all* 
art.  iioy  e  a  108,) 

È  quindi  l’art.  a  108  così  sì  esprime:  lì 
ditùre  pTtVilegiato  conserva  il  suo  privilegio  median-»  ' 

t§  la  trascrizione  del  titolo  che  ha  traiferito  lapro-^ 
prieta  nel  compratore  ^  e  dal  quale  titolo  si  provi  es^, 
ssrgli  dovuto  il  prezzo  in  tutto  a  in  patte  ^  pei 
tale  effetto  la  trascrizione  del  centrano  fatta  dal  com* 

fra-^ 
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'pTatore  terrà  luogo  à*  {nscrì^J^ue  per  il  venditore ,  t 
per  quello  che  avrà  somministrato  il  danaro  pagato  ^ 
e  che  in  forga  del  medesimo  contratto  subentrerà, 
nelle  ragioni  del  venditore  *.  Ciò  nonostante  ilCon~ 
servatore  delle  ipoteche  sarà  tenuto ,  sotto  pena  di 
tutti  i  danni  ed  interessi  verso  i  terTj di.  fare  ex. 
officio  t  inscrizione  nel  suo  'registro  dei  crediti  risul¬ 
tanti  dall'atto  d' alienazione  tanto  in  favore  del  ven-^ 
ditore  i  quanto  di  coloro  da  cui  ^i  i  somministrato  U 
denaro^  i  quali  potranno  pure  far  seguire  la  trascrizio¬ 
ne  del  contratto  di  vendita ,  ove  non  fosse  stata  fat4 
ta  ,  a^ne  di  acquistare  l' inscrizioii^  di  quanto  resta 
loro  dovuto  sul  prezXfi  • 

Queste  disposizioni  Jasciano  Juogo  ad  un  gra7e, 
dubbio  sul  modo ,  con  cui  debba  il  venditore , 
che  c  ancora  in  credito  di  tutto  o  parte  del  prez¬ 
zo,  conservarsi  il  suo  privilegio  t  può  egli  farlo 
col  prendere  una  semplice  iscrizione  ipotecaria 
sopra  il  fondo  nel  modo  praticato  da  ^ualunquei, 
altro  creditore ,  cioè  colla  formazione  delle  note , 
e  presentazione  del  titolo  ossia  istrumento  di  ven¬ 
dita  ?  o  non  puossi  in  tale  maniera  da  costui 
prendere  iscrizione ,  e  la  sola  trascrizione  del  ti¬ 
tolo  fatta  o  dal  compratore  o  dal  venditore  me¬ 
desimo  è  sufficiente  a,  co.nseE.vargli  questo  privile- 
_  _  gip 

*  Quelli  che  hanno  imprestato  il  denaro  a  taluno,  con 
cui  egli  fece  1*  acquisto  di  un  fondo  stabile  j  hanno  un 
pifiviiegio  sopra  il  medesimo  fondo ,  purché  sta  au  tenti - 
cameote  (cioè  per  istrumento  ricevuto  per  iriano  di  un 
notaja)  provato  dall’atto  contenente  l’ impresrito  ,  che  la 
somma  era  destinata  a  quest’ impiego ,  e  colla  quitanza 
del  venditore  ,  che  il  pagamento  fu  fatto  coi  denari  Ìa>* 
prestati  (vedi  1* articolo  zioj  n.?  z  del  Codice.) 
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gìo  coll-  Iscrìaionè  che  il  Conservatore  delle  ipo-- 
teche  è  quindi  tenuto  a  prendere  ex  officio  sul 
jfontlo  venduto  ? 

Io  dubito  assai  che  il  venditore,  die  è- in  cre- 
■tlito  di  tutto  o  parte  del  prezzo,  non  abbia 
altro  mezzo  dì  conservare  il  privilegio  che  la 
legge  gli  dà  per  k  consecuzione  di  esso,  che 
quello  della  trascrizione  del  contratto  di  vendita, 
e  che  non  basti  una  semplice  iscrizione  presa  dal 
detto  venditore. 

Osservo  di  fatti,  che  l’art.  zio(J,  dopo  avere 
generalmente  stabilito,  che  i  creditori  privilegiati 
debbano  prendere  iscrizione  sopra  lo  stabile  af¬ 
fetto  al  privilegio,  come  si  fa  da  tutti  i  credito¬ 
ri  ipotecari ,  stabilisce  un’eccezione,  a  questa  ge¬ 
nerale  regola  nel  venditore,  il  quale  vuole  che 
conservi  il  privilegio  col  mezzo  delta  trascrizione 
fattasi  del  contratto,  e  della  conseguente  iscrizio¬ 
ne  ipotecaria  che  il  Conservatore  delle  ipoteche 
deve  prendere  a  termini  di  detto  art.  aio.8.  Dal 
che  si  evince  che  il  mezzo  pel  venditore  di  con¬ 
servare  il  suo  privilegio  non  è  più  quello  dell’ 
iscrizione  del  suo  -credito  da  esao  fatta  5  ma  ben¬ 
sì  della  trascrizione  del  contratto,  e  deiriscri- 
^ione  udìziale  che  lo  sussegue. 

Mi  si  dirà  che  quest'articolo  ha  voluto  solamen¬ 
te  st-abilire  un’eccezione  in  favore  del  vendito¬ 
re  per  dispensarlo  dall’  iscrizione,  volendo  che 
per  sua  cautela  basti  la  trascrizione  che  si  fa  del 
contratto  dal  compratore  ,  e  la  suddetta  isGrizìo- 
ne  presa  ex  officio  dal  Conservatore  delle  ipote¬ 
che  5  ma  che  non  ha  voluto  che  tale  eccezione 
eia  in  suo  pregiudizio,  di  modo  che  non  abbia 
Lib,  II,  jb  esti 


.gu“ltro  tnexiò  di  eotisemre  iHsuo  privilegio 
che  quello  della  trascrizione  suddetta,  e  non  pos¬ 
sa  ciò  fare  colla  semplice  iscrizione  da  esso  pre¬ 
sa  ,  come  qualunque  altro  creditore. 

Questa  obbiezione  avrebbe  certamente  un  peso 
nella  circostanza  che  sembra  veramente  che  la 
legge  con  tali  disposizioni  abbia  voluto  fare  un 
benefizio  al  venditore,  dispensandolo  dalla  neces 
sita  deir  iscrizione ,  se  le  ultime  espressioni  con¬ 
tenute  neirart.  zioS  non  dimostrassero  che  il  le¬ 
gislatore  volle  anzi  imporre  al  venditore  tale  ne¬ 
cessità;  e  se  Tart.  zi  15  non  confermasse  questa 
idea. 

Siccome  potrebbe  succedere  che  il  compratore 
non  facesse  trascrivere  il  suo-  contratto  *  ,  ^  come 
dovrebbe  allora  il  venditore  conservare  il  suo 
privilegio?  L’articolo  suddetto  zro8  gliene^  da  il 
mezzo ,  accordandogli  la  facoltà  di  fare  egli  stesso 
trascrivere  il  contratto  affine  ('notinsi  queste  pa¬ 
role^  dì  acquistare  l' ìnscriizJ^ne  di  quanta  gii  resta 
dovuto  sul  pre:zX.o.  Se  il  legislatore  avesse  volino 
accordare  al  venditore  la  facoltà  di  conservare  il 
suo  privilegio  con  una  semplice  iscrizione  glielo 
avrebbe  quivi  permesso  ,  e  non  gli  avrebbe  sug¬ 
gerito  il  mezzo  di  far  trascrivere  il  contratto , 
perchè  si  faccia  riscrizione  affìziale  del  suo  cre¬ 
dito,  con  che  pare  che  abbia  voluto  lasciargli  que¬ 
sto  solo  mezzo  di  conservare  il  suo  privilegio. 


*  Cosa  tanto  piò  facile  a  succedere  dopo  le  disposizioni 
del  nuovo  Codice,  le  quali  hanno  derogato  alla  necess'tà 
della  trascrizione  dei  contratti  traslativi  del'a  proprietà  dj 
stabili ,  perchè  possano  i  medesimi  opporsi  con  effetto  ai 
terzi  creditori. 


Ciò  poi  chs  in  senso  mio  toglie  ogni  dubbio 
sulla  necessità  al  venditore  di  far  trascrivere  il 
contratto  per  conservare  il  suo  privilegio,  quando 
detta  trascrizione  non  fu  fatta  ad  istanza  de!  com¬ 
pratore  ,  sono  le  disposizioni  contenute  nel  già 
citato  art.  zia^.  Esso  è  così  concepito;  ' 

Tutti  i  ctediti  prìvUeginti  ssttoposti  alla  formali^ 
tà  dell*  inscnxione  *r  ,  per  t  quali  non  si  som  osser^ 
vate  le  oondixtoni  superiormente  prescritte  affine  di 
conservare  il  privilegio  y  non  lasciano  tuttavia  d*es~ 
sere  ìpotecarj  ;  ma  i*  ipoteca  relativamente  ai  ter^i  t 
si  misura  soltanto  dall'  epoca  dell*  inscritffioni  y  le  quali 
dovranno  farsi  come  sarà  in  appresso  stabilito,  *z. 

Farmi  chiara  la  conseguenza  che  il  venditore  y 
il  quale  non  ha  fatto  trascrivere  il  contratto  per 
conservare  il  privilegio  accordatogli  dalla  legge 
pel  residuo  prezzo,  e  che  ha  semplicemente  pre¬ 
sa  iscrizione  ipotecaria,  come  qualunque  altro  cre¬ 
ditore,  perde  il  suo  privilegio,  e  solo  conserva 
razione  ipotecaria  conservatagli  dalla  presa  iscri¬ 
zione  ,  la  quale  non  gli  dà  alcun  diritto  di  pre- 

'Da  fe- 


*1  E  così  eccettuati  solamente  ì  crediti  per  spese  giu¬ 
diziarie,  le  spese  funerali  ,  le  épese  dell’ultima  infermi¬ 
tà  ,  i  salar)  delle  persone  dì  servizio  per  l’anno  scaduto, 
e  quelli  dovuti  per  1’  anno  corrente  ,  e  finalmente  le  som¬ 
ministrazioni  di  sussistenza  fatte  al  debitore  ed  alla  sua 
famiglia  negli  ultimi  sei  mesi  dai  venditori  al  minuto  come 
{orna),  macellar!  e  simiU,  e  nell’ultimo  anno  dai  pa¬ 
droni  di  locanda  ,  e  mercanÌEi  all’  i ng rosso ali  crediti 
sono  privilegiati  senza  -necessità  d’  iscrizione  vedi  gii 
artìcoli  2  101  e  2107  del  Codice,  ) 

II  legislatore  parla  nel  seguente  capitolo  secondo  dei 
prediti  ipotecar),  e  prescrive  il  modo  d’ iscriverli . 


tv 

gerenza  sopra  gli  altri  creditori  ipotecar:,,  e  eoid 
gli  dà  quello  che  può  misurarsi  dall’  anterionta. 
d’iscrizione. 

Ma  qui  mi  dirà  taluno:  a  che  questa  lunga  di¬ 
scussione  sopra  un  punto  così  poco  importante ,  men¬ 
tre  se  non  basta  al  venditore  per  conservare  il 
suo  privilegio  la  semplice  iscrizione,  egli  c  cosi 
facile  il  rimedio,  mediante  che  dal  medesimo  si 
faccia  trascrivere  il  suo  contratto  ? 

La  cognizione  di  questa  massima  può  avere  una 
utilità  reale  e  conseguente  per  noi .  Era  nel  Pie¬ 
monte  molto  in  uso,  che  nei  contratti  di  vendi¬ 
ta  si  pagasse  rimerò  prezzo  parte  in  denaro,  e 
parte  in  obbligazioni ,  e  si  faceva  quindi  dal  ven¬ 
ditore  a!  compratore  finale  quietanza  del  pagamen¬ 
to  del  prezzo ,  salva  ragione  di  conseguire  la  som¬ 
ma  portata  dalia  scrittura  d’ obbligo.  E  si  vede, 
ancora  tale  metodo  praticato  al  gìorna  d’oggi  da, 
alcuni  notai . 

Ora  dietro  i  fatti  rifiessi,  se  il  venditore  per 
conservare  il  suo  privilegio  dee  necessariamente 
far  trascrivere  il  suo  contratto,  e  se  detta  trascri¬ 
zione  non  fa  luogo  alTuffiziale  iscrizione  che  per 
quella  porzione  del  prezzo  che  ddl'  istrutacnto  ài 
vendita  risulti  ancor  dovuta  ^  egli  è  chiaro  che  ,  qua¬ 
lora  nel  medesimo  fosseéi  fatta  quietanza  finale  dal 
venditore,  mediante  rimessione  di  una  scrittura 
d’ obbligo,  non  sarebbe  il  caso  dell’ iscrizione  ulfì- 
ziale  per  detta  somma,  e  non  resterebbe  altro 
mezzo  al  venditore  che  di  prendere  iscrizione  i- 
potecaria  contro  il  compratore  colla  medesima 
scrittura  (quando  però  questa  fosse  fatta  informa 
autentica),  ed  in  tnle  caso,  quantunque  in  essa 

aves- 


n 

kVesSé  il  compratore  ipotecato  l*  is tesso  fondo ,  norj^ 
consci vereJbbe  il  venditore ,  a  termini  del  riferita 
art.  2113,  che  una  sola  ragione  ipotecaria,  e  per-, 
derebbe  il  suo  privilegio . 

Allo  stato  dì  quanto  sopra  si  è  detto  ella  sarà  buona 
Jjrecaùziòne  per  gli  acquirenti  di  stabili  che  facciano 
risultare  dairistruinento  del  prezzo  o  della  parte 
di  esso ,  che  resta  ancora  dovuta ,  ed  i  notai  debbo¬ 
no  suggerire  ai  contraenti  che  quella  finale  quietan¬ 
za  fatta  dal  venditore,  mediante  la  riflessione  di 
una  scrittura  d’ obbligo,  può  far  perdere  al  vendi-? 
tore  suddetto  quel  privilegio  che  la  legge  gli  dà 
per  la  consecuzione  del  residuo  prezzo  sopra  la 
cosa  venduta .  E  Siccome ,  come  già  dissi ,  potreb? 
be  il  compratore  non  far  trascrivere  il  contratto , 
sarebbe  bene  si  convenisse  o  V  obbligazione  di  es*?' 
so  di  farlo  trascrivere  in  un  dato  tempo,  ■  ovvero, 
cbe  fosse  lecito  al  venditore  di  farlo  trascrivere  ^ 
spsse  del  medesimo. 


TRANS IZ IO  NS ; 

Se  proposto  mi  fossi  di  commentare  tutti  què-* 
gli  articoli  del  nuovo  Codice ,  che  contengono, 
,  disposizioni  essenziali  in  ordine  ai  contratti,  io 
osserverei  quivi  che ,  secondo  la  disposizione  con-* 
tenuta  nell’ art.  1^74  la  lesione  che  può  far  luo¬ 
go  alla  risoluzione  del  contratto  di  vendita  ,  9 
alla  ragione  di  chiedere  il  supplemento  del  prez¬ 
zo,  deve  eccedere  i  sette  duodecimi,  di  modo 
che  un  fondo  che  vaglia  lire  ventiquattromila  sia¬ 
si  venduto  a  meno  di  lire  diecimila  a  differenza 
j^eir  antica  giurisprudenza  romana  if  vigore  pressoi 
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il  noi ,  secondo  la  quale  bastava  che  la  lesione 
'Accedesse  la  metà  del  giusto  prezzo,  ^ 

Che  di  detta  azione  di  lesione  bisogna  espe¬ 
rirne  fra  anni  due  dal  giorno  del  contratto  a  pe¬ 
na  di  decadenza  (  v.  1’ art.  del  Codice  ). 

Che  l’azione  di  lesione  non  si  dà  in  favore  del 
compratore  (art.  i68j).  Che  dal  confronto  delle 
disposizioni  contenute  nell’  art.  13^3  detto 

Codice  Civile  con  quelle  di  cui  nell’intera  se¬ 
zione  seconda,  cap.  d.,  Hb.  3.  del  medesimo, 
pare  ricavarsi  che  l’azione  di  lesione,  che  prima 
aveva  luogo  egualmente  nei  contratti  di  permuta  , 
di  dare  in  pagamento,  di  società,  ed  altri ,  co¬ 
me  in  quello  di  vendita,  non  abbia  piu  ora  luo¬ 
go  che  in  quest’  ultimo  contratto,  e  non  possano 
gli  altri  impugnarsi  per  questo  mezzo . 

Ma  siccome  proposto  mi  sono  di  trattare  prin¬ 
cipalmente  di  quelle  disposizioni  dei  nuovo  Co¬ 
dice  che,  contenendo  innovazioni,  possono  lasciar 
luogo  a  qualche  necessaria  regola  o  iprecauziono , 
e  soprattutto  all’ adempimento  di  qualche  formali¬ 
tà  ;  parlando  delie  regole  da  osservarsi  nel  con¬ 
tratto  di  vendita  al  tempo  della  stipulazione  di 
esso ,  dopo  quelle  già  da  me  date ,  mi  ristringerà 
a  rinnovare  alla  memoria  del  lettore  che,  giusta 
quanto  ho  già  detto,  parlando  dell’ effetto  dello 
obbligazioni  in  generale  ,  e  dell’  azione  personale , 
il  venditore ,  cui  resta  dovuto  tutto  o  parte  del 
prezzo,  pel  pagamento  del  quale  si  c  fissata ,  una 
mora  al  compratore,  se  vuole  che  gl’interessi  de¬ 
corrano  dal  giorno  della  scadenza  della  mora ,  de¬ 
ve  apporvi  il  patto  specifico ,  che  s*  intenderà  de¬ 
corsa  la  mora  suddetta  senza  necessità  di  una  ini 

ti- 
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timazione  ulteriore  di  pagare  ^  e  che  consirail© 
paltò  dovrà  altresì  stipularsi  quando  siasi  conve-^ , 
auto  che  ,  qualora  il  compratore  non  paghi  fra  un 
dato  tempo  il  prezzo,  sia  risolto  il  contratto  di 
vendita  (  y.  la  regola  X  e  gli  articoli  a  e 
del  Codice  J .  Mi  ristringerò  ad  osservare  che 
giusta  quanto  stà  prescritto  dall' art.  1660  j  il  pat¬ 
to  di  riscatto  a  favore  del  venditore  non  può 
estendersi  oltre  gli  anni  cinque,  e  quindi  passero 
ad  esaminare  quali  siano  le  precauzioni  da  osser¬ 
varsi  dal  comprator,e  di  stabili  dopo  il  contratto 
per  assicurarne  l’effetto . 

E  qui.  io  devo  spiegare  non  solo  quegli  artieo* 
li  che  hanno  stabilita  una  nuova  formalità  da  os¬ 
servarsi  ,  ma  quegli  altresì  che  hanno  derogato  alla 
necessità  di  osservarne  alcuna  che  fosse  dalle  leg¬ 
gi  vigenti  al  tempo  della  pubblicazione  del  nuo¬ 
vo  Codice  Civile  prescritta . 

s  in. 

Prscauzioni  dell’ acquireni®  dopo  stipulato 

IL  CONTRATTO  DI  COMPRA. 

RI.GQLA  XXÌX 

ìe  ncctssità  delU  trascrii^Jons  dei  cmtratti  trdsUtivi 
della  j^r  opri  età  dei  fondi  stabili  è  derogata  :  art»  z  x  3 1 . 

Tale  si  è  il  già  pili  volte  nominato  art,  ai3r' 
del  Codice,  le  di  cui  disposizioni,  come  ho  già 
altrove  osservato,  hanno  portata  una  cosi  essen¬ 
ziale  innovazione  nel  sistema  della  pubblieità  del¬ 
le  ipoteche, 
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lei  ben  intendere  le  dUposIziofiì  dì  ffuestoar^ 
ticolo,  e  le  sue  conseguenze,  conviene  esaminare 
in  primo  quelle  contenute  nell  art,  z6  della  leg¬ 
ge  n  brumaio,  che  fu  derogato  5  calcolarne  al¬ 
tresì  le  conseguenze ,  e  fare  il  confronto  delle  i?, 
ine  colle  altre. 

Il  citato  art.  era  così  concepito  :  Gli  atti 
traslativi  di  btni  £  diritti  suscettibili  di  ipoteca 
devono  essere  iscrìtti  nei  registri  dell*  uffizio  delle 
ipoteche ,  nel  di  cui  ristretto  sono  situati  i  beni ,  Sino 
a  tale  trascTizi^n,e  non  potranno  apporsi  ai  ter^i ,  che 
avessero  contrattato  col  venditore  ^  e  che  si  fossero  u-i 
■ni formati  alle  disposizioni  della  presente  legge  J 
<  della  legge  11  brumaio  anno  7.“) 

Questa  disposizione  non  rendeva  già  nullo  l’at¬ 
to  traslativo  di  proprietà  o  di  usufrutto  di  un 
fondo  stabile  ,  quando  il  medesimo  non  fosse  tra*; 
scritto  air  uffizio  delle  ipoteclie:  esso  aveva  egual¬ 
mente  il  suo  effetto  fra  ì  contraenti. 

Ma  il  compratore,  donatario  o  cessionario  dì 
un  tale  fondo,  il  quale  non  faceva  trascrivere  il 
suo  contratto,  si  esponeva  al  perìcolo  che,  qua¬ 
lora  avesse  il  suo  venditore,  donante  o  cedente, 
venduto  ad  un  altro  il  medesimo  fondo  o  ragio¬ 
ne 


*'1  Cioè  traslativi  di  domìnio  di  un  fonda  staMIe  o  df 
Tagions:  di  usufrutto  sopra  un  simile  fondo.  Vedi  ali’ar- 
rcolo  2si2,  che  questi  soli  beni  c  diritti  seno  suscettt- 
bdi  d’  ipoteca . 

Qui  colla  parola  ìstrìtiì  non  si  spiegava  dalla  legge 
quella  semplice  iscrizione  che  si  faceva  dei  contratti  per 
avere  T  ipoteca ,  ma  s’intendeva  la  trascrizione  del  con¬ 
tratto  intero  sui  registri ,  come  lo  dimostrano  all’  evidctizzi 
le  successive  espressioni  della  legge . 


di  tisnfroho ,  od  avesse  cOHtratto  debiti  da  ipc?-»' 
tecarsi  pel  pagamento  di  essi  il  fondo  venduto  , 
ceduto  o  donato,  non  avrebbe  il  primo  compra» 
tore  potuto  opporsi  alle  ragioni  del  secondo  aegnì- 
reiite,  o  del  creditore,  qualora  non  avesse  egli 
fatto  trascrivere  il  suo  contratto,  e 'per  l’opposto 
fessesi  tale  formalità  eseguita  dal  posteriore  com-i 
pratore  suddetto ,  od  il  creditore  avesse  fatto  i- 
Scrivere  il  suo  credito  alle  ipoteche  sopra  il  fon-»' 
do  venduto  prima  che  fessesi  trascritta  la  prece^»^ 
dente  vendita , 

Questa  legge  incontrò  delle  gravissime  òpposi- 
zìoni.  L’Achille  degli  antagonisti  di  essa  co&sl-; 
steva  nel  seguente  raziocìnio: 

Se  la  vendita,  dicevano  essi,'  non  ha  effetto 
contro  i  terzi,  se  non  dopo  la  trascrizione,  può 
succedere  che  un  creditore  dell’ alienante ,  il  quai 
le  tranquillo  sulla  responsabilità  del  suo  debitore 
non  aveva  presa  iscrizione  ipotecaria  contro  dì 
lui  per  cautela  del  suo  credito  risultante  da  uzt 
pubblico  documento,  informato  aver  questi  alie¬ 
nato  il  fondo  ipotecato  ,  si  faccia  una  premura  di 
fare  ^iscrivere  alle  ipoteche  i]  èlio  eredito,  il  che 
potrà  egli  fare  all’indomani  della  vendita  se  il 
Suo  titolo  è,  come  dissi,  uri  contratto  in  forma 
autentica’,  e  per  istrumento. 

Il  compratore  prima  di  accostarsi  al  contratto 
aveva  verificato  all*^ uffìzio  delle  ipoteche  nOn  esi¬ 
stere  iscrizione  ipotecaria  contro  il  venditore,  e 
tnalpado  detta  assicurazione  trovasi  per  una  po¬ 
steriore  iscrizione  tolto^  di  mano  il  suo  fonda 
acquistato  e  pagato .  - 

.Vi  è  di  piià  ancora;  s  oggi  tigne  Vano  i  rnedesl4 
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xnil  se  ract|iuiente  avrà  pagaia  una  pana  rlel 
prezzo,  e  che  il  venditore  sia  un  uomo  di  cat¬ 
tiva  fede ,  ciuesti  approStterà  della  negUpnza  e 
bonarietà  del  detto  compratore ,  ^  venderà  ad  un 
altro  il  medesimo  fondo ,  e  questi  sara  attento  a 
fare  immediatamente  trascrivere  il  suo  contratto, 
e  sarà  al  cospetto  della  legge  il  solo  e  vero  pro¬ 
prietario  .  ,  •  f 

Avrà  il  compratore  in  questo  caso  1  azione  c-t 
ogni  danno  ed  interesse  contro  il  suo  vendiior® , 
il  quale  sarà  inoltre  punito  come  stellionatario  *  , 
ma  se  il  venditore  fosse  insolvente  ,  come  lo  sa¬ 
rebbe  naturalmente  in  questo  caso,  il  di  lui  ar¬ 
resto  metterebbe  forse  al  coperto  1*  interesse  de 
acquirente . 

lo  non  contendo  la  verità e  T  importanza  di 
questi  riflessi,  e  di  queste  obbiezioni:  ma  se  a- 
cile  fosse  stato  il  riparo  alle  conseguenze  loro, 
se  per  Io  contrario  questo  piccolo  inconveniente, 
effetto  separabile  della  trascrizione,  fosse  stato  bi¬ 
lanciato  da  riflessi  preponderanti  di  utilità  di  que¬ 
sta  legge ,  non  sarebbe  fondato  il  rincrescimento 
con  cui  vedessi  derogato  alla  disposizione  deda 
legge  ri  brumajo  anno  7.?  ? 

Era  perp  facile  riparare  all’  inconveniente  0-1 
una  vendita  del  fon4o  alienato ,  o  d’  un'  iscrizio¬ 
ne  ipotecaria  presa  sopra  di  esso  nell’intervallo 
dal  contratto  di  vendita  alla  trascrizione  col  sem¬ 
plicissimo  mezzo  che  ci  suggerisce  un  autore  mo- 

der- 


Vedi  quanto  si  è  già  da  me*css5mto  in  ordine  agi* 
^tellionatarj  aeiliKicsola  XVI. 


derno*,  non  pagando  nemmeno  la  menoma  par-«‘ 
te  del  prezzo  prima  che  fosse  trascritto  i!  con¬ 
tratto  di  vendita,  e  che  fossesi  verificato  non  esi¬ 
stere  ,  al  momento  delia  trascrizione ,  vendita  an¬ 
teriore,  o  altro  credito  iscritto  alle  ipoteche,  ol¬ 
tre  quelli  che  già  fossero  noti  al  compratore,  o 
sul  pagamento  de’ quali  si  fossero  prese  dai  con¬ 
traenti  le  opportune  precauzioni .  Con  questa 
semplicissimo  mezzo  termine  messo  in  esecuzione 
dalli  compratori ,  e  suggerito  dai  notai ,  non  sì 
ovviava  forse  ad  ogni  frode  ,  cui  la  necessità  della 
trascrizione  potesse  lasciar  luogo? 

Non  si  potrebbe  d’altronde  fare  eguale  frode 
ad  un  creditore  a  pregiudizio  della  di  lui  iscri¬ 
zione,  e  della  ipoteca  che  ne  deriva,  come  già, 
osservai  nella  regola  XIX  trattando  dell’ azione  i- 
potecaria  ?  Pure  tale  riflesso  non  fu  sufficiente 
far  derogare  al  sistema  della  pubblicità  delle  ipo¬ 
teche  . 

Che  per  lo,  contrario  quanta  sicurezza  trovava¬ 
no  nella  necessità  della  trascrizione  ordinata  dal¬ 
la  più  volte  nominata,  legge  i.i,  brumaio  anno  7.® 
gli  acquirenti  di  stabili ,  o  creditori  contro  la  ma¬ 
la  fede  de’ venditori  o  debitori  loro?  Stantecbè 
tutti  i  titoli  e  contratti  traslativi  della  proprietà 
o  dell’  usufrutto  doveano  necessariamente  essere 
trascritti ,  era  facilissimo  verificare  all*  uffizio  del¬ 
le  ipoteche  se  il  debitore  o  venditore  ritenesse  il 

fon- 


*  II  signor  Guichard  nel  suo  codice  dell’ espropri  azio¬ 
ne  nelle  annotazioni  sull’  artìcolo  vigeslmosesto  della  leg¬ 
ge  i  t  biumajo  anno  yS 
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ìbndo,'  o  beni  che  voleva  vendere  od  alienare  a 
titolo  di  semplice  usufrutto,  od  in  vero  e  reale 
dominio  assoluto.  Era  facile  di  riconoscete  se  il 
tuo  debitore  avesse  talora  alienato  il  fondo  sud¬ 
detto  con  patto  dì  riscatto ,  riservandosene  il  go¬ 
dimento  ,  come  succede  ben  soventi ,  se  egli  lo 
ritenesse  come  datogli  in  dote ,  ed  in  dominio 
inalienabile  in  conseguenza.  In  somma  sotto  l’im¬ 
pero  della  'legge  ii  brumaio  anno  y.®  T  uffizio 
delle  ipoteche  offeriva  nelle  iscrizioni  e  trascri¬ 
zioni  dei  contratti  una  quasi  totale  certezza  al 
compratore  o  al  creditore  sulla  responsabilità  di  co¬ 
loro  j  con  cui  intendevano  di  contrattare ,  certezza 
che  non  si  può  più  ottenere  iji  questo  momento. 
Mi  dirà  taluno  che  col  farsi  dal  venditore  o 
debitore  mostrare  ì  titoli  loro  di  proprietà  del 
fondo  da  alienarsi  o  ipotecarsi,  ella  è  cosa  facile 
supplire  alla  notizia  che  si  poteva  ricavare  dalle 
trascrizioni  fattesi  all’uffizio  delle  ipoteche.  Que¬ 
sta  c  certamente  una  precauzione,  ed  ella  c  ru¬ 
nica,  colla  quale  si  possa  assicurare  almeno  in 
parte  l’interesse  del  creditore  o  del  compratore  : 
ma  chi  non  vede  che  non  sempre  sarà  attivo  que¬ 
sto  mezzo  come  l’esperienza  dei  tempi  trasanda-; 
ti  ce  lo  dimostra?  Chi  non  vede  alttest  con  quan¬ 
te  frodi  ed  inganni  si  può  eludere  l’attenzione 
del  creditore  a  questo  riguardo  ? 

Ma  se  si  considera  poi  che  il  debitore  che  ipo¬ 
teca  un  suo  fondo  potrebbe  qualche  tempo  pri¬ 
ma  aver  fatta  vendita  del  medesimo  con  una  pri¬ 
vata  scrittura  * ,  che  il  creditore  non  ha  mezzo^ 


^  *  Vedi  quanto  si  è  detto  su  questo  proposito  nel  lih^ 
tu.  rcg.  XV  4,  ^ 


alcuno  di  assicurarsi  da  quesia  frode  J  e  che  noisÉ 
può  avere  altra>  speranza  che  quella  dell’  arresto 
personale  del  debitore  steli ìonatario ,  non  si  può 
a  meno  di  artamettere  che  il  sistema  della  pubbli-» 
cita  delle  ipoteche  che ,  secondo  la  legge  1 1  bru-, 
inaio  anno  7.®  ,  offeriva  ai  creditori  e  comprato¬ 
ri  una  pressocchè  totale  sicurezza  nei  loro  con-; 
tratti,  sia  stato  nella  sua  radice,  dirò  così,  offe¬ 
so  dalla  deroga  alla  necessità  della  trascrizione,  e 
non  venga  più  questo  sistema  ad  offerire  che  un 
mezzo  di  riconoscere  le  affettazioni  ipotecarie  di 
un  fondo ,  ma  non  già  le  variazioni  di  dominio 
altrettanto  indispensabili  a  conoscersi  come  le  pri¬ 
me  da  cbi  desidera  di  contrattare,  colla  maggior, 
cautela . 

Qualunque  esser  potesse  futilità  della  necessità 
della  trascrizione  dei  contratti  traslativi  della  pror 
prietà  od  usufrutto  di  stabili ,  non  è  niente  meno 
certo  che  a  tale  necessità  fu  derogato  colla  dispo¬ 
sizione  contenuta  neirart.  ai 81  ch’,c  del  tenore 
seguente  : 

I  contratti  che  trasferiscono  la  propri età-^degU  im~ 
mobili  ,  0  dei  reali  diritti  immobiliari  ^  che  il  rcr- 
^0  possessore  vorrà  liberare  dai  privilegj  e  dalle  /-( 
poteche'f  saranno  trascritti  per  intero  dal  Conserva^ 
tote  delle  ipoteche  ^  nel  cui  circondario  i  beni  si  troi 
veranno . 

Questa  trascrii^ione  si  farà  sopra  un  registro  df-. 
stinàto  a  tal  effetto ed  il  Conservatore  sarà'  tenuto-, 
di  filasciarne  il  certificato  a  chi  lo  chiederà 

Qui  non  si  dice  più  che  tutti  i  contratti  tras¬ 
lativi  ,  come  sopra ,  debbano  farsi  trascrivere ,  e  che. 
/  '«ino  a  tale  trascrizione  non  possano  opporsi  al 
■  "  ter- 
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terzi  creditori ,  o  ad  un  posterior  compratore  che 
abbiano  adempiuto  alle  formalità  della  legge ,  co¬ 
me  prescriveva  Tart.  i6  della  legge  ii  brumaio 
anno  -7.»  Il  nuovo  Codice  lascia  in  facoltà  del 
compratore  od  altro  che  acquista  la  proprietà  o 
l’usufrutto  di  un  fondo  stabile  di  adempire  o  non 
adempire  a  questa  formalità,  solo  venendo  che 
questa  sia  necessaria  per  colui  che  voglia  purgare 
dalle  ipoteche  il  fondo  acquistato,  come  dirò  nel¬ 
la  regola  seguente . 

Che  tale  sia  Io  spirita  della  legge  in  questo  ar¬ 
ticolo  non  lasciano  luogo  a  dubitarne  le  espres¬ 
sioni  usate  dal  signor  Gjienif.r  nel  suo  rapporto 
al  Tribunato  sul  titolo  del  Codice  che  riguarda  i 
privilegi  ed  ipoteche,  ov’egli  così  esprime: 

Ma  questa  trascrizione  non  è  più  necessaria,  oggidì 
anàe  operare  il  trasferimento  de’ diritti  del  venditore 
nell  acquirente  relativamente  ad  un  terz^o ,  come  lo  esi¬ 
geva  l  art,  iS  della  legge  degli  ri.  brumai  re  anno 
settirno  f  Dessa  nulla  aggiugnc  alla  forz^a  del  eontrat-, 
to  di  CUI  la  validità  e  gli  effetti  sono  sottomessi  alle 
generali  relative  alle  convenzioni  ed  alla  vendU 
tx  ^  per  guisa  tale  ^  che  la  non  è  più  necessaria  per 
interrompere  il  corso  alle  tscrigjoni  ^  le  quali  per  lo 
innanzi  pcteano  sempre  farsi  sopra  V  immobile  an~ 
che  posteriormente  alla  vendita  . 

Le  ragioni  adunque  dell’  acquirente  non  si  mi¬ 
surano  piu  dai  giorno  della  trascrizione  del  tito¬ 
lo,  ma  bensì  da  quello  del  contratto  od  atto  qua¬ 
lunque  che  gli  trasferisce  il  donatario,  e  perciò 
per  colui  che  abbia  acquistato  un  fondo  non  ipo¬ 
tecato,  o  il  di  cui  venditore^avessebenisufficien-i 
u  per  la  cautela  dei  creditori  iscritti;  che  in  una 
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parola  fosse  cauto  contro  i  creditori  ipotecari  i- 
scritii  nel  modo  da  me  osservato  nella  regola 
XXVI,  la  formalità  della  trascrizione  sarebbe, una 
spesa,  ed  un  atto  inutile  ,  e  noli  è  più  questa  ne¬ 
cessaria,  salvo  nel  caso  che  T  requirente  voglia 
consolidare  nelle  sue  mani  il  dominio  della  cosa 
comprata  come  vado  brevemente  a  dimostrare  nel-» 
la  seguente 

REQOL^  XXX, 

Omt  p^sssL  l*  acquirente  à*un  fondo  stahik  purgarla 
dalle  ipoteche  :  art,  a  1 8  3 .  i  1 84, 1 1 S  y .  e  z  1 8d, 

Quantunque  sembri  a  primo  aspetto  difficile 
che ,  stante  la  pubblicità  delle  ipoteche ,  taluno  si 
accosti  alla  compra  di  un  effetto  stabile  che  sia 
ipotecato  per  debiti  eguali  od  eccedenti  il  sud 
valore,  succede  però  talora  che  il  possessore  dì 
simile  fondo  trovi  un  acquirente,  il  quale  a  con* 
simile  acquisto  devenga  per  particolari  conve¬ 
nienze  . 

Cosa  dovrà  questo  compratore  fare  per  liberar¬ 
si  dalle  molestie  dei  creditori  ipotecari  sopra  il 
fondo  comprato  ?  Se  il  valore  del  fondo  corri¬ 
sponde  a  un  di  presso  ali’  ammontare  dei  debiti 
può  l’ acquirente  farsi  delegare  a  pagare  sai  prez-  • 
zo  i  creditori,  e  quindi  pagando  questi  per  istru- 
memo  farsi  surrogare  nelle  ragioni  loro  ipoteca¬ 
rie.  Se  poi  r  ammontare  dèi  debiti  eccedesse  il 
prezzo  de!  fondo  o  beni  venduti ,  allora  il  com¬ 
pratore  abbia  la  precauzione  di  non  pagare  il 
prezzo  al  venditore. 

Quindi  egli  dovrà,  come  sopra  ho  osservato; 

fax 


"fir  trascrivere  li  suo  contratto  all'uffizio  dtlte  li. 
poteche:  farsi  rimettere  il  certif’.cai.o  delle  iscri¬ 
zioni  ipotecarie  che  esistono  sopra  detw  fondo, 
e  quindi  far  intimare  a  tutti  1  creditori  iscritti  ai 

domicilj  scelti  dai  medesimi . 

I.®  Un  estratto  del  suo  titolo  contenente  solo 
la  data,  e  la  qualità  dell’atto ,  il  nome  c  !  indi¬ 
cazione  precisa  del  venditore  o  del  tionanta,  la. 
xatura  e  la  situazione  della  cosa  venduta  o  dona¬ 
ta,  e  se  si  tratta  di  un  corpo  di  beni  la  sola 
denominazione  generale  della  tenuta  e  dei  dìsiret- 
tl,  in  cui  è  situato;  il  prez.zo  ed  i  pesi  che  for¬ 
mano  parte  di  esso,  o  la  stima  della  cosa,  se  la 
medesima  fu  fatta, 

a,®  V  estratto  della  trascrizione  dell'  atto  di, 

^vendila,  ... 

'  3.®  Una  tabella  in  tre  colonne,  di  cui  la  pri¬ 

ma  conterrà  la  data  delle  ipoteche,  e  quella  delle 
àscrizioiìi  ;  la  seconda  il  nome  dei  creditori  ;  la  ter¬ 
za  l’ammontare  dei  crediti  iscritti.  (311,1183.) 

L’acquirente  è  inoltre  tenuto  di  significare  col 
medesimo  atto  al  creditori  iscritti  eh’  egli  è  pron¬ 
to  a  pagare  sul  fatto  ai  debiti  e  pesi  ipotecari 
sino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto  senza 

distinzione  fra  quelli  esigibili  o  non  esigibili,  "a 

Quest 


Si  sa  che  nel  prendere  iscrizione  sopra  un  fondo  il 
creditore  deve  fare  elezione  di  damici  Ilo  io  una  casa  si¬ 
tuata  nel  distretto  dell’ uffizio  delle  ipoteche,  ove  ai  prea- 

de  r  iscrizione .  .....  -1  ..«..a 

*2  Da  quesra  dispos'zicne  chiaro  si  evince  che  nel  caso 

di  questo  giudizio  divengono  esIgibìU  i  crediti  che  bob 

lo  erano,  come  1  censi  c  simili}  egualmente  che 


Quest’  uftimo  artleolo  lascia  luogo  àfi  un  dubbio 
rei  caso  di  permuta  ,  o  di  dare  in  pagamento  ua 
fondo  stabile.  Supponiamo  che  colui  che  ha  per- 
miu.ìto  un  fondo  stabile  con  un  altro ,  voglia  con¬ 
solidare  la  proprietà  di  quello  che  ha  ricevuto  j  o 
che  quegli  che  ha  ricevuto  un  simile  fondo  in 
pagamento  sia  intenzionato  di  liberare  da  ogni 
ipoteca  il  fondo  ricevuto:  questi  permutante j  e 
cessionario  non  potranno  nel  significare  ai  credi¬ 
tori  iscritti  l’estratto  del  titolo,  e  della  trascifizioù 
jie,  e  la  descrizione  delle  ipoteche  a  termini  del 
citato  art.  a  183  ,  non  potranno,  dissi,  dichiarare 
che  sono  pronti  a  pagare  i  pesi  e  debiti  ipoteca-' 
xj  sul  fatto  fino  a  concorrenza  del  prezzo;  men¬ 
tre  nè  in  un  caso,  nè  tampoco  nell’ altro  sono 
tali  acquirenti  in  debito  verso  il  loro  venditore *  * 
di  prezzo  alcuno. 

Nell*  attuale  sistema  delia  pubblicità  tìelle  ipo-l 
teche  io  credo  sia  pressocchè  impossibile  che  talu-’ 
no  permuti  un  suo  fondo  con  un  altro  che  sia 
così  gravato  di  ipoteche,  che  possa  sembrare  op-’ 
portano  il  giudizio  di  consolidazione  per  cautela  del 
nuovo  possessore:  ma  qualora  ciò  succedesse,  se 
nella  permuta  si  fosse  fissato  il  valore  dei  fondi 
-  per- 


pcl  pagamento  dei  quali  non  era  ancora  decorsa  la  mora. 
Vedi  su  di  ciò  il  rapporto  già  citato  nella  regola  aote- 
eedente^  fatto  al  Tribunato  sulla  legge  delle  ipoteche  dal 

«ignor  Grenier,  ove  si  vede  tale  massima  sviluppata  e 
motivata . 

*  Dico  venditore  per  comprendere  il  permutante  ed  ii 
cedente  in  paga  ,  perché  la  permuta  e  la  cessione  in  pa¬ 
gamento  iormano  una  specie  di  vendita, 

Lib,  IL  E 


reiinmjti,  allora  tu-'»™  possessore  die 

volesse  purgare  il  fondo  acquistato  dalle  ipoteclie , 
significare  ai  creditori  che  egli  è  pronto  a  paguro 
ì  medesimi  sul  di  più  di  cui  fosse  egli  dehitote , 
e  sul  valore  che  ai  fosse  dato  al  fondo  da  lev  avn~ 
to  in  permuta.  Se  poi  non  si  fosse  fissato  il  va¬ 
lore  di  tali  fondi,  io  non  veggo  .in^ 

<lo  p(j tesse  colui  che  ha  acquistato  in  permutj 
un  nuovo  fondo  siippUre  alla  formalità  prescritta 
dall' art.  zt84  del  Codice,  salvo  col  significare,  ai 
creditori  la  valutazione  che  fu  data  al  fondo  ac¬ 
quistato  in  permuta  o  dato  in  pig*  ,  mentre  Is 
.fissazione  ili  un  prezzo  c  indi^ensabilc  affinclic 
possano  i  creditori  ipotecari  ,  qualora  ciò  scelgar 
no  di  fare ,  come  dirò  in  appresso ,  offerir.>i  ni 
far  vendere,  agl*  incanti  il  fondo  a  un  prezzo  ec¬ 
cedente  del  decimo  quello  che  fu  fissato  nel  con¬ 
tratto  . 

Quanto  poi  a  colui  che  ha  ricevuto  un  fondo 
stabile  in  paga  di  un  suo  credito,  convìen  osser^ 
vare  se  il  valore  del  fondo  sia  sufficiente  a  can¬ 
tare  il  suo  credito,  e  quello  degli  altri  creditori 
iscritti,  ed  in  tale  caso  non  avrà  egli  che  ad  essere 
cauto  a  non  pagare  al  cedente  maggior  parte  del 
prezzo  di  quella  che  corrisponder  possa^  alla  por¬ 
zione  del  fondo,  che  sia  libera  da  ogni  debito, 
e  potrebbe  tale  cessionario  per  maggior  cautela 
farsi  assegnare,  come  ho  già  detto  di  sopra,  a 
pagare  sul  rimanente  prezzo,  oltre  quello  ^che 
corrisponde  al  suo  credito,  gU  altri  creditori  ipo¬ 
tecari  ,  ' 

Se  poi  il  valore  del  fondo  corrisponde  sola¬ 
mente  al  suo  credito,  allora,  se  vi  sono  creditori 

aa- 
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anteriori  ed  altri  posteriori  a  Iiii;  o  se  tutti  "4 
creditori  sono  a  lui  anteriori ,  egli  può  significare 
ai  medesimi  che  sul  valore  dato  nel  contratto  al 
fondo  ceduto  in  paga ,  egli  è  pronto  a  pagare 
^uei  creditori,  i  di  cui  titoli  saranno  stati  pri¬ 
ma  del  suo  iscritti  all’uffizio  delle  ipoteche:  se 
egli  fosse  anteriore  a  tutti  gli-  altri  creditori  i- 
potecarj,  in  tale  caso,  nel  fare  a  questi  U  no¬ 
tificazione  prescritta  dal^itato  art.  1183  ,  po¬ 

trebbe  inoltre  dichiarare  ai  medesimi  che  egli  ha: 
ricevuto  in  pagamento  quel  fendo,  come  del  va¬ 
lore  di  lire  ventimila,  per  esempio,  corrispon¬ 
dente  per  appunto  all' ammontare  de’ suoi  crediti 
verso  il  cedente',  che  essendo  egli  anteriore  a 
tutti  i  creditori  ipotecari,  non  è  il  caso,  in  cui 
debba  fare  ad  essi  l’ offerta  portata  dall’  art.  z  1 8  ^ 
del  Codice ,  e  potrebbe  abbondantemente  dichia¬ 
rar  loro  che,  qualora  intendano  che  il  fondo  ce- 
_cluto  sia  di  maggior  valore  di  quello  che  gli  fa 
dato  nella  cessione  in  pagamento  debbano  nel  ter- 
niine  portato  dalla  legge  valersi  del  benefizio  ac¬ 
cordato  dalla  medesima  a  pena  di  decadenza. *  *z, 

^  Questa  notificazione  dee  farsi  per  intimazione  Come 
dissi,  alla  casa  di  colui,  presso  dì  cui  hanno  i  creditori 
eletto  domicilio  nella  iscrizione  ipotecaria  .  Ognuno  ben  ve¬ 
de  che  è  dcir  ultima  importanza  che  questi  sia  attetito  nel 
fare  pervenire  detta  ìntlroazionRalla  persona, a  cui  era  diretta  , 

*2  L’oggetto  della  notificazione  voluta  dagli  articoli 
2183  c  2184,  gelando  sì  trattasse  dì  un  cessionario  ante¬ 
riore  a  tutti  i  creditori  ipotecar;,  e  il  di  cui  credito  as¬ 
sorbisse  totalmente  il  valore  del  fondo  dato  in  paga  ,  si 
ridurrebbe  alla  saia  facoltà  che  avrebbero  i  posteriori  cre¬ 
ditori  di  far  vendere  il  fondo  ceduto  all’  incanto  ,  qualo¬ 
ra  taluno  di  essi  si  sqttoraettesse  di  portarne  il  prezzo  ; 
che  dovrà  servire  di  base  alTtncanto,  a  un  decimo  al  dì 
gopra  del  valore  datogli  nei  conìfattp , 


^ 

Tanto  ilei  caso  suddetto  di  cessione  in  paga¬ 
mento  come  in  quello  della  vendita  ,  quando  il  ces. 
sionario  o  il  compratore  avranno  fatto  fare  ai- 
creditori  ipotecari  la  notificazione  portata  ai  no- 
nùnati  artìcoli  1185,  1184  del^  Go' ice ,  1  ere  i 
tori  che  hanno  il  loro  credito  inscritto  a  e  ipo 
teche  *  potranno  richiedere  die  il  fondo  ce  u- 
to  o  venduto  sia  messo  all’ incanto  ,  qualora  eaii 
giudichino  che  il  medesimo'  fosse  di  molto  mag- 
(fior  valore  di  quello,  cui  fu  valutato  «ella  com¬ 
pra,  o  cessione  in  pagamento. 

Per  ottenere  quanto  sopra  deve  il  creditore  ipo¬ 
tecario 

1. ®  Significare  questa  richiesta  al  nuovo  pro¬ 
prietario  fra  giorni  quaranta  al  più  tardi  dal  tem¬ 
po  della  notificazione  fatta  ad  istanza  di  quest’  ul¬ 
timo,  aggiungendovi  due  giorni  per  ogni  cmqu^ 
miiiametri  di  distanza  tra  il  domicilio  eletto  ed  il 
domicilio  reale  di  ciascun  creditore  . 

2, ”  Offerire  in  essa  dì  portare  o  far  por-tare  il 
prezzo  a  un  decimo  di  più  di  quello  che  fu-  sti¬ 
pulato  nel  contratto,  o  dichiarato  dal  nuovo  prò-* 
prietario. 

5,®  Fare  l’ istessa  notificazione  al  precedente 
proprietario  nel  inedesimo  teriniiie  *  ^  ^  ^ 

4.»  Sottoscrivere  egli  stesso  tanto  l’atto  erìgi-’ 
naie  che  le  copie  che  saranno  intimate,  e  nel  ca¬ 
so  questa  notificazione  fosse  fatta  da  un  procura- 

to- 


”  Dal  che  si  evince  che  la  facoltà  accordata  coirarci- 
ooio  Z1S5  non  potrebbe  competere  ad  un  creditore  eh’ 
grafario  semplice  del  venditore,  od  a  quel  creditore  ipote¬ 
cario  che  non  avesse  in  tempo  presa  iscrizicne  ipotecaria  ■■ 


■'tore  speciale,  in  tal  caso  eleva  <lar  còpia  deli’ at¬ 
to  di  procura . 

5,®  Offerire  di  dar  cauzione  fino  alla  concor- 
yen  za  del  x^rezzo ,  e  dei  pesi  impoHÌ  al  fondo 
venduto,  (  art.  aiSj.  J 

L’espressione  usata  al  a  g;id  sopra  dìebia^ 
Y&to  dsl  nuovo  pxopntt^rio  è  apx>Iica]bile  anche  a 
colui  cui  fosse  donato  un  fondo  gravato  d’ipote¬ 
che  5  dalle  quali  egli  volesse  purgarlo ,  e  ne  segue' 
che,  non  essendosi  probabilmente  nelladonazioue 
dato  un  valore  al  fondo  medesimo,  dovrebbe  egli 
nella  notificazione  prescritta  dall’ art.  2183;  sopra 
riferito,  oltre  le  formalità-,  dì  cui  in  esso,  signin 
ficare  ai  creditori  ipotecari  che  il  fondo  a  lui  do¬ 
nato  era  ed  è  del  tal  valore . 

Potrebbe  farsi  questione  se  la  cauzione ,  che  il 
creditore  ipotecario  è  te-nuto  di  dare  a  termini 
del  n.®  5  sopra  citato ,  d-ebba  estendersi  alla  con-' 
correnza  del  prezzo ,  a  cui  si  è  da  lui  stesso  a 
termini  del  n.**  i  portato  il  valore  del  fondo,"  o 
fcasti  che  dia  cauzione  fino  aìr  ammontare  del 
prezzo ,  cui  fu  valutato  il  fondo  nel  contratto  che 
ha  preceduta  la  notificazione  fatta  dal  nuovo  pro-^ 
prietario . 

Ma  siccome  non  ’havvi  dubbio  che  la  leggo  ab¬ 
bia  voluto  ,  col  prescrivere  tale  cauzione ,  assicu¬ 
rare  al  uuQyo  proprietario  ed  agli  altri  creditori 
iscritti  sopra  il  fondo  T adempimento  per  x^arte  del 
creditore  instante  per  la  vendita  dell’  obbligazione 
da  esso  assuntasi  a  termine  del  detto  n,®  i  dell* 
art.  21. 85  ;  così  non  può  dubitarsi  che  la  cauzione 
da  esso  prescritta  debba  estendersi  a  tutto  il  prez¬ 
zo,  a,  cui  il  medesimo  si  è  offerto  di  portare  o 
far  portare  il  fondo ,  vendendosi  questo  all’  incanto . 


'te- , 


Quando  da  uno  dei  cteditorl  ipatecirj  siasi  fanx^ 
l’offerta  a  termini  del  detto  articolo  iit5  del 
Codice  ,  allora  la  vendita  al  pubblico  incanto,  e 
la  distribuzione  del  prezzo  ai  creditori^  ipotecari 
si  farà  ne!  modo  e  colle  formalità  prescrìtte  per  la 
espropriazione  forzata,  il  dettaglio  delle  quali  es¬ 
sendo  estraneo  all’ oggetto  della  presente  opera, 
potrà  da  chi  desiderasse  di  conoscerlo  trovarsi 
ile  11’  opera  del  signor  primo  Presidente  Botton 
sulle  ipoteche . 

Se  poi  nessuno  del  creditori  ipotecar;  avesse 
nel  tempo  portato  dalla  legge ,  e  secondo  le  for¬ 
me  prescritte  richiesta  la  vendita  del  fondo  agU 
incanti  allora  il  valore  dello  stabile  venduto, 
donato  o  ceduto ,  resta  definitivamente  fissato  al 
prezzo  convenuto  nel  contratto,  o  dichiarato  dal 
nuovo  proprietario  (se  I’ ha  avuto  in  donazione), 
il  quale  è  in  conseguenza  liberato  da  ogni  privi¬ 
legio  od  ipoteca,  pagando  detto  prezzo  ai  creditori 
che  saranno  in  ordine  di  riceverlo,  o  facendone 
il  deposito:  così  all'articolo  ai8d. 

Chiara  ella  è  la  conseguenza  che  si  desume  per 
questa  disposizione  che,  per  1* effetto  di  essa  re¬ 
sta  tolto  ai  creditori ,  ai  quali  fu  significata  la 

ven— 


*  Ho  detto  secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge ,  dd 
che  si  conchiude  che  qualora  un  creditore ,  che  avesse  ri¬ 
chiesta  la  vendita  del  fondo  all’  incanto  ,  non  avesse  adem¬ 
pito  a  tutte  le  formalità  prescritte,  sotto  pena  di  nullità 
dall’articolo  2185  sarebbe  egli  decaduto  dal  benefizio  aa- 
cerdato  dal  detto  articolo,  salvo  il  caso  che  nell’ interval¬ 
lo  dei  giorni  quaranta  potesse  far  rinnovare  le  formalità 
suddette ,  artenendisi  ia  esse  alle  dispuslzioiii  della  legge  a 


Jt 

vendita  a  termini  deir  articolo  2183  J  11  diritto 
che  avevano  secondo^  1*  antica  giurisprudenza  di 
offerire  al  compratore  il  pagamento  del  prezzo  da 
luì  pagato ,  mediante  la  rinuncia  del  fondo ,  dirit¬ 
to  che  era  anticamente  considerato  come  uno  de¬ 
gli  effetti  dell’  ipoteca  >  ed  era  accordato  a  tutti  i 
creditori  ipotecari  ;  ed  egli  è  certo  egualmente  che 
il  venditore  che  ha  esattamente  adempito  a  (jueste 
formalità,  non  ha  più  a  temere  in  alcun  tempo 
di  essere  privato  da  5ualunc[ue  creditore  del  pos¬ 
sesso  del  fondo  comprato . 

Alcuni  hanno  creduto  che  ricompratore  nel  si¬ 
gnificare  a  termini  dell’ articolo  zi  85  la  sua  com¬ 
pra  ai  creditori  ipotecar;,  debba  citarli  a  com¬ 
parire  avanti  al  Tribunale,  nel  cui  distretto  siano 
situati  i  beni,  affinchè,  non  comparendo  essi,  e 
non  approfittando  del  benefizio  loro  accordato 
dall’ art.  ar8j,  possa  far  pronunciare  una  senten¬ 
za  che  li  dichiari  decaduti  da  questa  facoltà. 

Ma  io  credo  questa  nuova  formalità  inutile,' 
mentre ,  qualora  abbia  il  compratore  fatto  scru¬ 
polosamente  significare  a  tutti  i  creditori  iscritti 
al  tempo  del  contratto  il  suo  acquisto,  e  le  altre 
cose  prescritte  dall’ art.  zi S5, ,  ritenendo  egli  l’ ori¬ 
ginale  cedola  di  notificazione,  potrà  questa  sem¬ 
pre  servirgli  di  un’arma,  onde  difendersi  dalle 
pretese  di  colui ,  il  quale  volesse  tentare  il  dirit¬ 
to  di  offerta,  quando  questi  non  fosse  in  istato 
di  giustificare  colla  presentazione  di  uu  atto  dì 
avere  nel  tempo  accordato  dalla  l^ge  adempito 
alle  formalità  prescritte  dal  più  volte  nominato 
art.  2.185. 

IS’on  mi  resta  più  che  a  suggerire  con  quali 
E  _4  cau- 


7^  .  _ 

callide  debba  nel  caso  dell’ art.’  'si8(J  il  compra-^ 

tore  pagare  il  prezzo  della  cosa  comprata,  ed- 
avrò  allora  sufficientemente  suggerite  tutte  (jueile 
precauzioni  che  dal  suddetto  usar  si  devono  do.' 
po  il  contratto  dì  compra  e  vendita  per  conso¬ 
lidare  nelle  sue  mani  il  dominio  della  cosa  com¬ 
prata,  e  rendere  q^uesto  incommutabile.  , 
Qualora  adunque  avrà  .il  nuovo  proprietario 
fatto  significare  a  tutti  i  creditori  ipotecari  sul 
fondo  acquistato,  che  egli  intende  di  pagarli  so¬ 
lo  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto 
nel  suo  contratto,  allora,  se  nel  termine  di  gior¬ 
ni  quaranta  (aggiungendovi  pei  più  lontani  di  es¬ 
si  creditori  ì  giorni  due  a  termini  della  legge 
spiegata  qui  sopra  )  nessuno  di  detti  creditori 
avra  fitto  dare  una  cedola  al  detto  nuovo  pro¬ 
prietario,  nella  quale  richieda  la  vendita  del  fon¬ 
do  airincanto,  conviene  distinguere  fra  i  due 
seguenti  casi . 

O  il  prezzo  pattuito  nella  vendita  c  sufficiente 
per  far  fronte  al  pagamento  di  tutti  i  debiti  i- 
scritti ,  ed  in  questo  caso  il  nuovo  proprietario 
non  può  correre  rischio  veruno,  pagando  tutti  i 
creditori  ipotecari  indistintamente.  Potrebbe  per¬ 
ciò  egli,  consentendo  il  debitore,  jed  antico  pro¬ 
prietario,  pagare  sul  prezzo  tutti  i  creditori  sud¬ 
detti,  avvertendo  di  farsi  passare  la  quietanza  per 
istrumento  pubblico,  e  che  in  essa  si  esprima 
che  ii  creditore,  che  è  soddisfatto,  acconsente 
che  si  devenga  ad  istanza  del  nuovo  proprietario 
alla  radiazione  d^ir iscrizione  ipotecaria  presa  da 
lui  sopra  i  beni  alienati  dal  debitore  . 

Il  nuovo  proprietario  presenterà  quindi  aU'uf-’ 

fizio 
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fiziìo  tifile  ipòtecfie'  tutti  Setti  fstmm etiti  di  (juie-’ 
t-anze,  ossia  copia  de’ medesimi  ,  che  a  termini 
deirartlcolo  1158  del  Codice  dovrà  restare  nel 
detto  uffizio ,  e  saranno  dal  Conservatore  dello  ipo¬ 
teche  cancellate  le  iscrizioni  ipotecarie  state  prese 
sùl  fondo  acq;aistato .  Questa  radiazione  compisce’ 
la  consolidazione  della  proprietà  nelle  mani  dell 
acq;ulrente . 

Il  nuovo  Codice  non  ha  preveduto  ,  come  non 
lo  previde  la  legge  ii  brumaio  anno  il  ca¬ 

so,  in  coi  possa  essere  conveniente  alla  tranq^uil- 
lità  del  nuovo  proprietario  di  avere  un  certificato 
della  radiazione  fatta ,  come  sopra  ,  annessa  al 
suo  contratto  di  compra  ,  o  di  cessione  ,  od  ali’ 
atto  di  donazione j  ovvero  trascritta  in  calce  di 
detti  atti  .  Ma  non  vi  è  dubbio  (dice  un  cora- 
snentatore  della  legge  ii  brumaio  anno  7.°;  che 
basterà  di  richiedere  al  Conservatore  delle  ipote*; 
che  un  simile  certificato  per  ottenerlo  *. 

Che  se  poi  il  prezzo  fissato  nella  vendita  non 
fosse  sufficiente  pel  pagamento  di  tutti  i  creditori 
ipotecari  iscritti  al  tempo  della  vendita,  sarebbe 
sovente  imprudente  per  parte  del  nuovo  proprie¬ 
tario  ,  q;ualora  volesse  egli  costituirsi  giudice  dell’ 
anteriorità  o  anzianità  delle  ipoteche ,  o  privilegi 
pagando  sul  prezzo  i  creditori  privilegiati,  e  gli 
ipotecari  anteriori  5  mentre  il  venditore  potrebbe 
avere  delle  opposizioni  a  fare  sul  preciso  ammon- 


*  V.  il  Codice  ipotecario  del  signor  GuicH  Aap  nell’ 
annotaziefirairatticolo  3z  della  legge  2t  brumajo  anno 
7*" 
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lire  dei  dcLItl còme  gli  stessi  creditmi  potreb-^ 
bero  averne  a  fare  sulta  q;ualità  dei  rispeitivi  to¬ 
so  privilegi  ed  ipoteche  . 

In  ijuesto  caso  perciò  o  potrebbe  il  nuovo  pro-^ 
prietario  convenire  col  debitore  ,  e  con  luiù  i 
creditori  del  pagamento  del  prezzo  ,  ed  attor» 
potrebbe  pagare  it  medesimo  a  chi ,  e  come  si 
fosse  convc'iuuo,  avvertendo  però  sempre  di  fare 
netta (jtiietanza  acconsentire  dal  creditore  soddisfat¬ 
to  la  radiazione  deir  iscrizione* *!  ipotecaria , Non 
potendo  poi  convenire  con  detti  creditori,  e  de* 
bitore,  potrebbe,  qualora  desiderasse  vedersi  me¬ 
diante  il  pagamento  del  convenuto  prezzo  libero 
da  ogni  terza  molestia  ,  chiamare  tutti  i  suddetti 
dinanzi  il  Tribunale ,  nel  di  cui  circondario  so¬ 
no  situati  i  bèni  in  questione ,  per  vedersi  dichìa- 
T.ire  a  chi  di  loro  debba  venir  pagato  il  suo  cre¬ 
dito  sul  prezzo  convenuto  ,  e  fino  alla  concor¬ 
renza  di  esso  ,  e  vedersi  in  conseguenza  ,  me¬ 
diante  il  pagamento  a  chi ,  e  come  sarà  dal  Tri¬ 
bunale  ordinato,  decretare  la  radiazione  dì  tutte 
le  iscrizioni  ipotecarie  prese  ad  istanza  dei  sud¬ 
detti  chiamati  creditori  sul  fondo  dal  nuovo  prò- 
prctario  acquistato  *2.  ’ 

RE-  ' 


1  Sarebbtf  jndiSpenS'ibiie  che  detto  paq.imenro  si  ese- 
SU  isse  anche  coll’tntcrvento  dèi  creditori  ch^  non  potesse¬ 
ro  essere  sofiisfacti ,  0  non  esserlo  interamente  sul  prez- 
'  zo,  affinchè  questi  altresì  nell*  istrumento  di  liberazione 
ai  compratore  acconsent’ssero  alla  radiazione  dei  loro  cre¬ 
diti  dal  reg-stro  delle  ipoteche. 

*2  Ed  in  -conseguenza  tanto  di  quelle  prese  dai  credi¬ 
tori  che  Sono  pagati,  come  di  quelle  prese  dagli  altri, 

pel 
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REGOLA  XXXL 


Come  si  purghino  le  ipoteche  dei  minori  ed  inter^^ 
detti  y  e  delle  mogli  :  articoli  a  195*  1194*  * 
1195. 

Queste  sono  le  regole  e  cautele  che  dal  com¬ 
pratore  (  dicasi  V  istesso  del  cessionario  o  donata¬ 
rio  )  di  un  effetto  stabile  osservare  sì  debbono  co¬ 
munemente  per  consolidare  nelle  sue  mani  il  do¬ 
minio  della  cosa  comprata ,  e  per  liberarsi  defi¬ 
nitivamente  e  per  sempre  da  ogni  molestia  de* 
terzi  creditori  sul  fondo  acquistato,  e  queste  era¬ 
no  le  sole  che  usar  si  doveano  quando  era  in 
vigore  la  legge  ii  brumaio  anno  7.®,  giusta  la 
quale  ogni  creditore  ipotecario ,  nessuno  eccettua¬ 
to,  perdeva  le  sue  ragioni  d*  ipoteca  se  non  pren¬ 
deva  iscrizione  sopra  un  fondo  del  suo  debitore  • 
Ora  però  che ,  secondo  le  disposizioni  conte¬ 
nute  nelfarticolo  1135  del  nuovo  Codice  ,  i  mi¬ 
nori  e  interdetti,  e  le  mogli  han^o  diritti  d’ipo¬ 
teca  senzachè  sìa  necessaria  per  essi  la  formalità, 
dell’iscrizione,  come  dovrà  da  un  nuovo  proprie¬ 
tario  instruirsi  un  giudizio  di  consolidazione ,  di 
cui  ne  abbiamo  veduto  finora  i  dettagli  ,  quando 
il  venditore  del  fondo  sia  marito  o  tutore  dì  un 
interdetto  o  minore,  od  abbia  avuta  per  lo  pas¬ 
sato  tale  qualità?  Come  potrà  egli  far  significare 
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pel  pagamento  dei  quali  Ìl  prczto  dello  stabile  non  offe¬ 
risse  fondo  saffici  cote  *  •  • 


a  tutti  i  creditori  ipotecar]  il  suo  eontratto 
termini  delt’artìcofo  ziSj  ,  se  il  minore,  inter¬ 
detto  ,  o  la  moglie  lo  sono  egualmente  ,  senza-' 
che  siasi  preso  dai  medesimi  T  iscrizione  ipote¬ 
caria  ? 

Io  debbo  in  primo  luogo  osservare  a  q;uesto 
proposito  che,  quantunque  Tarticolo  citato  zi 3^ 
dispensi  i  minori  e  iiuerdetti ,  come  anche  le 
mogli ,  dalla  necessità  di  prendere  iscrizioni  ipo¬ 
tecarie  contro  i  tutori  o  mariti  rispettivamente  j 
le  obbligazioni  però  imposte  dai  seguenti  articoli 
213^,  H37,  2'I58,  2139  del  Codice  ai  mariti," 
cd  ai  surrogati  tutori  di  prendere  iscrizione  il 
marito  contro  Ini  stesso  per  cautela  delle  doti 
della  moglie,  ed  i  surrogati  tutori  contro  i  tutori 
per  cautela  de’suddetti  minori  o  interdetti  ren¬ 
deranno  certamente  raro  il  caso,  in  cui  non  siasi 
presa  iscrizione  ipotecaria  contro  il  tutore  o  ma¬ 
rito  . 

Qualora  però  il  compratore  di  im  fondo  sta¬ 
bile  che  fosse  gravato  da  debiti  ipotecar]  iscritti 
informato  precisamente  che  il  suo  venditore  c 
ammogliato,  e  debitore  di  una  dote,  o  eh’  egli 
e  tutore  di  un  minore  o  interdetto  ^  trovasse  che 
iton  siasi  per  parte  della  moglie  o  minore  sud¬ 
detto  presa  iscrizione  ipotecaria  sopra  i  beni  del 
suddetto  suo  venditore ,  allora  per  accertare  l’am¬ 
montare  delle  contabilità  di  detto  amministratore,’ 
o  la- dote  e  ragioni  dotali  della  moglie  del  ven¬ 
ditore  ,  subito  dopo  stipulato  il  contratto  di  ven¬ 
dita,  ed  in  conseguenza  prima  di  farne  signifì-; 
care  a  termini  deirarticolo  2183  l’estratto  ai  cre-f 
dìtori  ipotecar]  iscritti  ^  dorrà  egli  osservare  la 
. .  ..  for- 


Ibrmalità  prescrìtta  tlagli  articoli  ^133,  11^4  à 
a  1 9  ^  j  le  di  cui  chiare  disposizioni  sono  le  se-» 
guenti  : 

Gli  acquirenti  cVimmohili  appartenenti  a  mariti  &■ 
H  tutori ,  quando  non  esistono  inscrizioni  sui  immobili 
a  causa  dell‘  amministrazione  de’ tutori  0  dei  mariti 
rispetto  alle  doti  alle  ricuper  e  e  convenzioni  matrim0‘^_ 
mali  della  moglie ,  potranno  togliere  k  ìpotecbe  che  esi-*_ 
stessero  sopra  i  beni  da  essi  acquistati  (  art.  2193  >* 

tA  quest’  oggetto  depositeranno  copta  debitamente 
t oliazionata  del  contratto  traslativo  del  dominio  alitò, 
cancelleria  del  Tribunal  civile  del  luogo  ove  sonO’ 
situati  i  beni  ,  e  notificheranno  con  atto  intimato  ^ 
tanto  alla  moglie^  0  al  tutore  surrogato  ,  quanto  al 
Regio  Procuratore  presso  il  Tribunal  civile  ^  L’esegui-^ 
to  deposito . 

li  estratto  di  questo  contratto  esprimente  la  data  di 
isso  ,  i  nomi ,  cognomi ,  professioni ,  domialj  dre’con^ 
traenti ,  ^indicazione  della  qualità  e  della  situazione 
de’bsni ,  il  prezza  ^  SJ'^  altri  pesi  della  vendita ,  sa-*, 
rà  è  resterà  affisso  per  due  mesi  nell’ nula  d’udienza 
del  tribunale:  in  detto  tempo  le  mogli,  i  mariti  1 
i  tutori,  i  surrogati  tutori,  i  minori,  gli  interdetti  ^ 
i  parenti  0  gli  amici  ,  cd  il  H.  Procuratóre ,  saranno, 
ammessi  a  chiedere ,  se  vi  è  luogo  ,  ed  a  far  ese¬ 
guire  all’  ufiizio  del  Conservatore  delle  ipoteche  le  m- 
scrizioni  sull’ immobile  alienato,  le  quali  avranno  il 
medesimo  effetto  come  se  fossero  state  fatte  nel  gior¬ 
no 


*  Cioè  se  F  iscrlzto&e  ipotecaria  per  cautela  del  minori 
o  interdetti  ,  o  per  assicurazioni  delie  doti  e  ragioni 
dotali  della  moglie  non  sì  fosse  ancora  presa  dalle  perfo» 
ae  interessate . 


*  • 

^  4 


I 
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■  .(n 


ito  dei  ftfffMffa  di  imtrimùniol  o  nel  gìm»;  in  cui 
il  cuhre  hi  assunta  Nmmìnistntzione  ;  tutto  ciòi  sen* 

-4  prepudiz^'o  delle  istante  che  potessero  ave-fluoro 
cohtro  i  -pariti  ed  t  tuto'it  ^  come  ju  detto  di  so¬ 
pri  ^  a  causa  delle  ipoteche  da  essi  accordate  a  ttr^e 
persone  ,  seu^o  dichiarato  che  gl"  imMohiìì 

erano  già  gravati  di  ipoteche  (  qaantiintiae  noii 
iscritte')  pe-r  causa  di  matritnonio  o  dì  tutela  (art.  \ 

se  nel  corso  di  due  mesi  da  che  venne  affisso  /'c- 
stratto  del  contratto  ^  non  è  seguita  inscri:^ione  per 
parte  ed  in  nome  delle  mogli  y  minori  od  interdetti 
sopra  gl*  immobili  venduti  (  o  donati  o  ceduti  in 
pagamento),  essi  passano  all* acquirente  senss^a  alcun 
peso  y  a  causa  delle  dotiy  rìcupere  e  convenzioni  ma¬ 
trimoniali  della  moglie  y  o  dell*  amministrazione  del 
tutore  i  t  salvo  il  regresso  y  ove  siavi  luogo  y  contro  il 
•marito  e  contro  il  tutore. 

se  fu  fatta  inscrizione  per  parte  ed  in  nome  dì 
dette  mogli ,  minori  o  interdetti ,  e  se  esistono  cre¬ 
ditori  anteriori  ,  /  quali  assorbiscano  il  prezXP 
tutto  0  in  parte  ,  l'acquirente  è  liberato  col  pagamen¬ 
to  del  prezZ'^)  o  di  porzion  del  medesimo  da  lui 
fatto  ai  creditori  collocati  in  grado  utile  *,  e  le  in^d 
scrizto^t  mogli  ,  minori  o  interdetti  ; 

saranno  cancellate ,  o  in  tutto  o  »in»  alta  debita  con-^ 

correnzft  * 

-,  *  Ss 


*  Sotto  nomsdì  creditori  clie  sì  trovano  in  grado  utile  , 
la  legge  intende  queiii  che  o  per  privilegio  del  loro  cre¬ 
dito  o  per  anteriorità  della  loro  ipoteca  debbono  essere 
pagati  prcfetibilmeite  agli  altri , 


% 


‘Sé  Is  inscri\ìonì  in  nome  ,ddle  moglie  minori  a 
interdetti ,  sono  le  piu  antiche. ^  V acquirente  non^po-^ 
tra  fare  alcun  pagamento  di pre^^o  a  pregiudizio,  delle 
dette  inscrizioni y  che  avranno  sempre  j  come,  fu  det¬ 
to  antecedentemente  ,  la  data  del  contratto  di  matri>~ 
monió  y  0  dall’  assunta  amzninistrazione  del  tutore  ;  è 
in  tal  caso  saranno  cancellate \le  inscrizioni  degli  altri 
creditori  che  non  si  trovano  in  grado  utile .  {  artico, 

10  iipj.  ) 

Da  queste  disposizioni  chiaro  si  evince  il  fìné 
del  legislatore,  che  altro  non  fu  ,  che  di  andaTS 
al  riparo  di  qaeir  ostacolo ,  che  portava  al  giudi¬ 
zio  di  consoU dazione  l’ipoteca  accordata  alle  mo« 
gli ,  minori  o  interdetti  colla  dispensa  dalla,  ne¬ 
cessità  dell’  iscrizione  ,  e  di  obbligare  colla  pub-r 
blicazione  prescritta  all'articolo  115)4  i®  detto 
mogli ,  minori  o  interdetti ,  p  tutte  le  persona 
interessate  pei  medesimi ,  come  ancora  il  Magi-f 
strato,  che  è  dalla. legge  considerato  come  loro  av¬ 
vocato  e  difensore,  di  eseguire  la  formalità,  dell’ 
iscrizione  per  cautela  delle  loro  doti  e  crediti 
dipendenti  dall’  amministrazione ,  .  affine bc ,  essendo 
dfCtti  crediti  iscritti  come  tutti  gli  altri  contro  il 
venditore ,  .possa  l’acquirente  adempire  quanto  a 
tutti  alle  formalità  sopra  divisate  per  purgare  dajr 
le  ipoteche  il  fondo  acquistato. 

Quindi  è  che  nel  caso  concreto  male  si  appor 
rebbe  quel  compratore  di  un  fondo  stabile  ap¬ 
partenente  ad  un  'marito  o  tutore  ,  il  quale  dopo 

11  suo  acquisto  ,  fatto  trascrivere  il  contratto ,  vo¬ 
lesse  ad  un  tenipofar  intimare  ai  creditori  iscritti 
sul  fondo  Testratto  del  contralto,  e  della  trascri¬ 
zióne  a  termini  cleiraiticoìo  21 8 1. 

Egli 


Edl  è  vero  che  Tarticolo  iis5 
inogli,  o  miooti,  ed  interdetti  la  sola  ragione  <a 

ere  nevati  delle  loro  doti  o  cred.u  dipendenti 
ess-re  pa^  ^  rvr/>77o  del  fondo  venda- 

dairammintitrae.o-.e  sul  pre«  .  . 

*o  dal  tutore  o  manto,  e  cne  ni.ni  ^ 

iiarte  della  facoltà  accordata  a  tutu  i  ere 

parte  uena  ^  ^ 

rr-d  So"veodnt'o  olile  cendinionl.  di  eni 

“NlnVtendti'perh  supporre  che  la  legge  voa 
Mia  in  questo  rendere  di  peggior  cond.xione  1. 
tldi  i  minori  o  interdetti  di  quella  .  tu 
siano  tutti  gli  altri  creditori  ipotecar)  ,  ne  segue 
che,  siccome  i  suddetti  hanno  ^ 

iscrivere  alle  “/:!r:i;a  eredilori 

4\roTtrprp:rrieh,etfere  vend:.a  ..-in- 

"re^'oYntdllrTe^ro^ellnlne^ 

"  esi  e  sul  finire  di  esso,  presa  iscnmone  .potè- 
sarebbe  il  venditore  tenuto  ad  eseguire  , 
quanto’  ed  essi  ,  la  formalità  della  notificazione 

TiTescrìttsi  clall^ctrticolo 

^  Ed  in  tale  caso ,  non  sarebbero  5  ‘  ? 

iteditori  assistiti  in  ragione,  qualora 
„  che  la  notificazione  suddetta  fosse  ad  es.  nn- 
novata ,  e  di  mantenere  il  loro  d.tm  ,  J  ^ 
non  tifasse  dall’acquirente  quainto  sopra  g 


»  Cioè  «usilo  di  potere  in  ogni  tempo  far  vendere 
all’ incanio^il  fondo  actiuistato  ,  sottomettendosi  a 
dizioni  ptsscritie  dall’articolo  aibj. 


Io  crederei  rafferma t Iva  più.  fondata  sul  riflesso 
tìae  y  volendo  la  legge  che  nella  significazione 
prescritta  dall’articolo  a  183  si  comprendano  tutti 
i  debiti  ipotecari  e  p^si,  cui  è  gravato  il  fondo 
acquistato ,  potrebbero  detti  creditori  opporre  al 
compratore  che  non  furono  ad  essi  significati  tutti 
j  debiti  ipotecari . 

Ne  potrebbe  forse  suffragare  ^acquirente  31  ri- 
flesso  che  al  momento  della  notificazione  fatta  ai 
creditori  ipotecari  non  fosse  ancora  la  dote,  o  il 
credito  del  minore  iscritti  alle  ipoteche,  mentre 
sarebbe  ovvia  la  risposta  di  detti  creditori,  che 
poteva  prima  il  compratore  eseguire  la  pubblica¬ 
zione  prescritta  daH’articoIo  2194  per  obbligare 
la  medile  ,  o  minore  o  interdetto ,  a  prendere  le 
loro  ragioni  a  termini  dèli’ articolo  ai9f,  e  che 
sarebbe  quindi  stato  in  caso  di  adempire  esatta¬ 
mente  alla  formalità  volata  dalla  legge,  compreni 
dendo  nella  significazione  portata  dall'  artioglo 
atSj  tutti  i  crediti  ipotecari,  nessun  eccettuato. 

Concludiamo  da  queste  riflessioni  ,  qualun- 
siano  ,  che  nel  caso  di  vendita  di  tm  fon¬ 
do  stabile  fatta  da  un  marito  o  tutore,  sarà  sem¬ 
pre  più  cauto  racquirente ,  se  prima  di  fare  la  si¬ 
gnificazione  voluta  dal  tinte  volte  nominato  arti* 
colo  a  185  faccia  prima  fare  la  pubblicazione 
prescritta  dall’articolo  119.4  ,  ®  qualora  nel  ter¬ 
mine  di  mesi  due  da  detta  pubblicazione  siasi  dalla 
moglie,  minore  o  interdetto  presa  iscrizione  (co¬ 
me  altresì  qualora  tale  iscrizione  fossesi  presa  an¬ 
che  prima  del  contratto  di  vendita  ,  il  (che  di- 
flispenserebbe  l’acquirente  dalla  necessità^  di  detta 
jiubblicazione).,  faccia  a  tutti  1  creditori  iscriHÌ , e 
lt%,  IL  so- 


cosfatiche  alla  moglie  i  alinole  e  interdetto,  farà 

la  notificajiione  portata  dall  articolo  xiS  j. 

Con  tale  precauzione  viene  egli  a  fare  un  sol* 
giudizio  con  tutti  i  creditori,  compresi  quelli  di¬ 
spensati  dall’iscrizione:  passati  quanto  a  tum  i 
giorni  quaranta  dalla  notificazione  del  contratto  , 
viene  egli  ad  essere  proprietario  incommutabile 
del  fondo  comprato  ,  pagandorte  il  prezzo  a  chi 
c  di  ragione  ,  senzacchè  mai  più  abbia  a  temere 
della  ragione  di  oJETerire,  ed  usando  le  cautele  da 
me  sopra  suggerite,  quanto  al  pagamento  del  prez- 
zo  nella  distinzione  fra  il  caso ,  in  cui  il  prezzo 
convenuto  sia  sufficiente  al  pagamento  di  tutti  i 
creditori  ipotecari,  ed  il  caso,  in  cui  non  sia 
tale,  perviene  egli  ad  una  perfetta  consolidazione 

del  dominio  acquistato .  ^  ^  r  ‘  * 

Tutte  queste  operazioni  sono  piane  e  facili 
quando  sì  tratta  di  una  dote  o  di  una  contabili¬ 
tà  di  un  tutore ,  la  quale  sia  accertata  net  suo 
ammontare.  Altro  però  sarebbe  il  caso ,  in  cui 
il  venditore  fosse  attualmente ,  cioè  al  tempo  del¬ 
la  vendita  ,  tutore  di  un  minore^  ed  interdetto 
e  che  dovesse  !a  sua  amministrazione  durare  an¬ 
cora  molti  anni  .  In  tale  caso  come  potrebbe  il 
minore  o  interdetto  calcolare  1* ammontare  della 
possibile  contabilità  nel  prendere  iscrizione  ipo¬ 
tecaria?  Come  potrebbe  il  Tribunale  fare  consi¬ 
mile  calcolo  per  vedere  se  il  prezzo  del  fondo 
venduto  fosse  sufficiente  al  pagamento  di  altri 
creditori  ipotecari,  ed  inoltre  alla  cautela  del  mi¬ 
nore  o  interdetto  ? 

La  prima  difficoltà  è  risolta  colla  facolta  accor¬ 
data  dalla  legge  al  minori  e  interdetti  di  pren¬ 
dere 


^3 

4sré  iscrizione  ipotecaria  per  una  somma  in  de¬ 
terminata.  '  ■ 

La  secoiKÌà  diflfìcoltà  potrebbe  rendere  dì  mi- 
glior  condizione  il  compratore,  mentre  qiiantau-i 
gue  di  regola  generale'  il  compratore  che  vuole 
purgare  dalle  ipoteche  il  fondo  acì:iuistato  sia  te¬ 
nuto  di  pagare,  il  prezzo  ai  creditori  iscritti  sen¬ 
za  distinzione  fra  i  crediti  esigibili  e  quelli  non 
ancora  esigibili ,  o  perche  censuarj ,  o  perchè  non 
sia  ancora  di  essi  decorsa  la  T»ofa ,  nel  caso  con¬ 
creto  par  è  non  potrebbesi  dal  Tribunale  dare  al-; 
tra  provvidenza  per  cautela  dell’interesse  del  mi¬ 
nore  o  interdettQ  ,  salvo  quella  di  mandare  star 
fermo  a  mani  dell- acquirente ,  'ed  a  titolo  di  de¬ 
posito  il  prezzo  del  fondo ,  qualora  non  avesse  il 
tutore  vendente  altri  fondi  sufficienti  per  cautela 
di  detto  minore  o  interdetto. 

Avrebbe  però  in  tale  casq  il  compratore  <Ii-i' 
savvantaggio  di  non  potere  definitivkménté  pur¬ 
gare  il  suo  fondo  dalle  ipotedhé  ,  qualora  non 
potesse  sembrare  appoggiata  alt^  equità  la  sua  di¬ 
manda  ,  che  fosse  nominato  al  minore  o  interdet¬ 
to  un  altro  tutore  ,  e  che  sul  prezzo  del  fondo 
fossero  in  conseguenza  pagate  lé  contabilità  che 
fossero  già  da  lui  contratte',  e  gli  altri  crediti 
iscritti  al  tempo  della  vendita. 

Credo  di  avere  sufficientemente  enunciate  le 
cautele  e  regole  che  dal  compratore  di  uno  sta*^ 
bile  usar  si  debbono  prima,  al  tempo,  e  dopo  il 
contratto , 

Ora  passo  a  trature  del  ppdtratto  di  locazio¬ 
ne  ,  e  posteTÌormente  quindi  degli  altri  di  socie¬ 
tà  ,  prestito  ,  mandalo,  e  cauzione,  in  ordine 
F  a  ■  ai 


^4  > 

fci  ^uali,  (ìuantHHi^ue  slansi  fatte  delle  innovaci  ò*’ 

ni  ,  niente  meno  essenziali  ,  non  essendo  queste 

così  lontane  dalla  comune  intelligenza,  saia-  piu 

breve  il  mio  trattato  . 


della,  locazioni  . 

Se  si  riflette  die  fu  possibile  il  contratto  di 
locazione  quando  non  lo  era  ancora^  quello  di 
vendita,  che  nel  primo  la  mercede  può  consistere 
in  una  prestazione  qualunque,  e  che  per  Io  con¬ 
trario  nella  vendita  dee  il  prezzo  necessariamente- 
consistere  in  denaro,  sembra  si  abbia  ragione  di 
credere  che  1*  origine  della  locazione  a  quella  del 
contratto  di  vendita  sia  anteriore  . 

Dubitare  però  ad  ogni  modo  non  si  può  che  sìa 
di  tali  contratti  almeno  pressocchc  contemporaneo 
51  primo  uso,  se  si  considera  che  tale  contratto 
era  dai  llomam  come  appunto  quello  di  compra  è 
vendita  ,  chiamato  naturale  ,  e  di  tutte  le  gen¬ 
ti  “i. 

Egli  è  da  credere  che  la  prima  causa  Anale  di 
questo  contralto  quella  fosse  che  dal  saggio  Ora-f, 
tor  piemontese  parlando  al  Corpo  legislativo, 

vie- 


*t  Locatio  et  conduftio  curo  nataralis  sit  et  omniutA 
gentium  noo  vetbis ,  sed  consensu  conirahìtur  sicut  etn-^ 
rie  et  veeditio  ,  leg.  i  ,  dig.  loc.  cond. 

11  già  noóiinaco  signor  Consigliere  dì  Stato  Galli 
nel  suo  rapporta  sui  motivi  della  legge  lé  ventoso  anaé 


'fJeiie  divisata,  '©  cemmeiìté  se  fosse  sempre  taf© 
ii  principio  della  locazione  non  vi  è  dubbio  do¬ 
vrebbe  Ja  medesima  considerarsi  come  utilissimi 
àiragricdhura ,  / 

Sgraziatamente  però  succede  talora  che  guestot 
contratto  offra  al  ricco  proprietario  ,  che  non  vuo¬ 
le,  o  ad  una  corporazione  che  non  può  occuparst 
delle  agronoipe  cure  ,  un  mezzo',  onde  ritrarre 
da’ suoi  liem  un  certo  prodotto,  ed  allora  l’es¬ 
perienza  ci  dimostra  pur  troppo  quali  siano  pel 
fondo  locato  le  conseguenze  di  quel  poco  inte-ì 
resse  che  ha  Taffittaiuolo  di  conservare  i  beni  ìom 
catì  in  buono  stato  di  fertilità,  massime  negli 
ultimi  anni  della  locazione ,  e  del  molto  interesse 
Òhe  ha  per  lo  contrario  di  ritrarre  dal  fondo  lo-] 
cato  anche  a  pregiudizio  del  medesimo  il  mag-l 
gior  prodotto  possibile.  E  questa  esperienza  ci 
forza  allora  di  dire  che  i  contratti  i  pm  utili ,  i 
più  savi  nel  loro  principio  possono  ,  come  tutte 
le  altre  umane  istituzioni  ,  degenerare  e  rendersi 
talora  dannosi  quando  l’insaziabile  ingordìgia  dell^ 
oro  vi  si  frappone  . 

Non  è  già  che  per  ciò  sbandir  si  i^ebba  dai' 
F  5  '  Co- 

14  4ulla  JocBztone  cosi  si  esprime  i ,,  M  Contratto  di  Loca¬ 
zione  dee  considerarsi ,  con  pace  di  quelli  che  pensano 
altrimenti,  come  utilissimo  aU’ “gdcQhwr*  •  Taluno^  ha 
un  fondo  che  t^a  qualche  tempo  è  molto  in  disordme  j 
tal  altro  un  podere  che  potrebbe  migliotarsi  con  de’eanaÙ 
e  delle  livellàzioa^*,  quegli  potrebbe  aecreseere  le  rendite 
mediante  alcuni  lavori  od  altre  variazioni  t  ma  come  in¬ 
traprenderne  qualora  non  siavi  il  denaro  necessario  ?  Un 
Contratto  di  locazione ,  un  appaltatore  pongono  il  Pro- 
j^rlectrio  In  caso  di  compiere  li  §aoi  disegni  „  , 


■V' 


nr»  .  . 

'Codice  della  civile  legislazione  c^tiesto  comrattdv' 
il  quale  occupa  meiritanlente  un  luogo  in  quello 
de’ Francesi le  di  cui  disposizioni  hanno  fatta 
all’antica  giurisprudenza  in  ordine  ad  esso  k  in¬ 
novazioni  essenziali,  di  cui  vado  ad  occuparmi. 


REGOLÒ  XXX  li. 

le  etiche  BYdìnarìe  di  case  debbono  sempre 

farsi  in  iscritto  ,  e  non  è  prudente  affidarsi  'dii 
verbali  intelligenze'  ^7^$-  lyiS.  e  1755. 

Il  coniratio  di  locazione  ,  insegnavano  i  Ko- 
niani  GiurecònsùUi  si  contrae  col  solo  consen¬ 
so.  Il  solo  consenso  (dice  il  citato  Oratore  nel  suo 
discorso  )  sopra  la  'cosa  che  viene  locata  ,  e  sopra,  il 
prezKP  f^tma  ìa  locazione  . 

Questi  principi  dell’antica  giurisprudenza  fece- 
xo  ammettere  in  ordine  a  questo  contratto  un’ 
eccezione  alla  generale  massima  stabilita  dal  nuo¬ 
vo  Codice  ‘che  non  può  farsi  prova  testimoniale 
per  somma  eccedente  lire  150,  ossia  per  giusti¬ 
ficare  un  contratto,  od  oljbligazione  di  qualunque 
5pecid,ildi  cui  oggetto  ecceda  il  valore  suddetto. 

Quindi  c  che  all’ articolo  1714  si  stabilisce  po¬ 
tersi  contrarre  la  locazione  oper  iscritturaj  o  ver-^ 
balmente. 

Ma  ella  c  però  da  notarsi  la  conseguente  re- 
itxizione  data  a  tale  disposizione  nel  sussecutivo 
articolo  171 H  in  esso  cosi  sta  disposto: 

St 


*  Paulo  iella  citata  legge  prima  . 
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Se  U  locazione  fatta  senz^t  scrittura  non  ha  an-t 
<ora  avuta  alcuna  esecuzione ,  e  che  una  delle  parti  la 
impugni  i  non.  può  ammettersi  la  prova  di  essa  col 
mezKfi  testimonj ,  comunque  sia  tenue  il  prezXPì 
e  quantunque  venga  allegato  che  vi  sia  intervenuta  ca-^ 
parrà  .  (per  garanaia  dell’ esecuzione  del  contrat¬ 
to  )  Tuo  solamente  deferirsi  il  giuramento  a  colui  che 
nega  la  locazione , 

Questa  eccezione  alla  facoltà  di  contrarre  ver¬ 
balmente  la  locazione  è  molto  necessaria  a  cono¬ 
scersi  presso  di  noi ,  ove.  era  tanto  iu  uso  la  1S>- 
cazioiie  verbale,  particolarmente  in  ordine  alle  case  » 
Male  aduntjue  sì  affiderebbe  taluno  ad  una  ver¬ 
bale  convenzione  di  affitto  sul  £ondainento  che 
sia  la  medesima  dalla,  logge  permessa  (  articolo 
suddetto  1714),  mentre ,  qualora  trovasse  il 
prietario  miglior  partito  prima  che  si  cominci  l 
esecuzione  del  contratto  )  potrebbe  impunemente 
convenire  con  un  altro,  se  si  sentisse  il  coraggio 
di  negare  con  suo  giuramento,  la  locazione. 

Male  altresì  si  affiderebbe  Vaffittaiuolo  alla  verbale 
convenzione  suddetta,  perche,  quand  anche  i^ico-^ 
minciata  resecuzione  del  contratto,  possa  egli  pro¬ 
varlo  colla,  deposizione  di  testim.onj  ,noii.  avrebbe  poi 
dalla  legge  la  facoltà  di  provarne  con  simile  mez- 
7,0  Tammontare  dalla  pattuita  mercede,  onde  gli 
converrebbe  su  tale  p>unto  o  rapportarsi  al^  giu¬ 
ramento  del  proprietario ,  o.  riferirsi  al  sentimen¬ 
to  di  periti,  sottomettendosi  al  pencolo  di  pa¬ 
garne  la  spesa  qualora  la  somma  da  essi  giu  telata 

'eccedesse  quella  da  esso  affitta  judo  dichiarata 
^  Tan- 

*  Così  s:à  dispost^'nsl  l’articolo  1716»  i^t  j  t»# 


ss 

Tanto  più  iflcainamente  jpol  si  còntra'itftieirbe^ 
To  verbalmente  gli  ordinari  affitti  di  casa  nella 
circostanza  che,  come  si  deduce dall’artlcdo  ^ 
se  quando  ne  fosso  incominciata  l' esecuzione  po¬ 
trebbe  il  conduttore  giustificare  colla  prova  testi  , 
moniale  il  contratto ,  non  potrebbe  però  pro'. 
varne  la  durata  convenuta  per  più  anni. 

E  di  fatti  al  detto  articolo  1736^  si  stabilisce 
che,  st  U  loca^iont  è  stata  fatta  scrittura,  mn 

potrà  alcuna  delle  parti  contraenti  dare  il  concedo 
aW  altra  se  non  che  osservando  i  termini  stabiliti 
dalla  consuetudine  de'  luoghi.  Presso  di  noi  si  sa  che 
detti  termini  sono  comunemente  di  mesi  sei ,  ed 
in  alcuni  paesi  di  soli  mesi  tre  .  Questa  facoltà 
adunque  data  dalla  legge  al  proprietario  di  dare 
congedo  all’affittajuolo  ,  che  non  ha  il  suo  con¬ 
tratto  ridotto  in  iscrittura,  osservando  per  la  fis¬ 
sazione  deli'  intervallo  tra  il  congedo  e  la  eva¬ 
cuazione ,  la  consuetudine  locale,  toglie  a!  detto 
conduttore  la  facoltà  di  provare  con  testimoni  la 
durata  verbalmente  convenuta  del  contratto.  Dal 
che  ne  segue  che  un  affittajuolo  di  una  casa  os¬ 
sia  alloggio  particolare  che  non  avesse  contrattato 
per  iscritto,  non  potrebbe  rifiutarsi  all’ accettazio¬ 
ne  del  congedo  data  dal  proprietario  nel  tempo 
portato  dalla  consuetudine  di  mesi  tre  o  sei , 
_ quand’ 

sU  ceniesiaX.isHe  sul  prtz^o  (itila  locazione  tontreita  ver. 
ialmtnti  la  di  tuì  tsteut-ione  sìa  già  inceminciata  ,  e  no» 
fstsia  la  ^aìttanza  ,si  presteth  fede  al  proprietario  s>il  suo 
giuramento,  eaetto  che  il  conduttore  non  prtf tolga  dì  di' 
mandare  la  stima  per  meitzo  di  periti  net  ^nal  caso  le 
spese  (0Ht  perizia  rimangono  a  suo  carico,  se  la  stima 
eccedi  Ji  prezzo  eh'  egli  hs  dichiarato , 


■quali tf  anche  volesse  provale  eoji  testiìlnonj  che  nel 
vefliale  contratto  fossesi  convenuto  che  dovesse 
la  lotazio'fìe  durare  per  parecchi  anni , 

Che  tale  sia  Io  spirito  del  citato  articolo  175^ 
si  deduce  altresì  dalle  espressioni  usate  dal  signor 
Mouricault  nel  suo  rapporto  fatto  al  Tribunato 
a  nome  della  sezio'ne  di  legislazione  suf  contratto 
di  locazione,  in  cui,  parlando  dell’ articolo 
sopra  citato  ,  così  si  esprime  :  je  la  lova:?J$ne  se^ 
^u'ì  '^senza  strittura  ,  senz^  termine  fisso  i* * ,  questa 
IffSRZione  cessa  a  piacere  d*ognuna,  delle  farti  ;  e 
pare  che  non  lascino  luogo  a  dubitarne  le  espies- 
sioni  usate  dal  legislatore  nel  successivo  articola'- 
1757  del  Codice. 

Dal  fintai  detto ,  qualùnque  sia  il  fondamento 
dì  questa  proposizione ,  chiaro  si  evince  quanto 
debba  ognuno  essere  cauto  nel  ridurre  in  iscritto, 
il  suo  contratto  di  aiKtto  dì  casa,  quand’anche -i* 
ammontare  della  mercede  pattuita  non  sorpassi  le 
lire  centocinquanta  ,  a  di  Gerenza  di  quanto  ha 
Tuogo  in  tutti  gli  altri  contratti  ,  nei  quali ,  qua¬ 
lora  l’oggetto,  di  essi  non  oltrepassa,  come  osser-» 
vai  'già  più  volte ,  la  somma  di  lire  centocin- 
quanta  ,  si  può  ammettere  la  prova  testimoniale,’ 
«ecezione  questa  alla  regola  generale  contenuta 
neiraxtjcolo  1541  del  Codice,  di  cui  io  non  sa-* 
prci  trovare  altro  motivo  se  non  quello  eccitato 

dal  mentovato  Oratore  al  Tribunato  E- 

—  .  ■  ■-  ^  _ _ _ 

i*  rure  che  qui  i’Uratoie  abbia  congiuiue  queste  due 
espressioni  come  conseguenti  Tona  aU’altra  ,  ed  abbia  vo^ 
lato  dire  senaa  scrittura  ^  td  in  censegucnza  se»t.a  urmine 
fisso,  calcolando  dì  nessun  effetto  il  termine  fissato  colla 
verbale  convenzione . 

*z  MouRiCAtóLT  nel  citato  raparlo ,  ivi  :  „  Vuolfì  sol- 

tan- 


Kcll  è  vero  chV;  qiiantio  non  si  fossa  dato,  in- 
cominciamento  alla  esecuzione  del  vetlnle  con¬ 
tratto  di  locazione ,  avreltlae  ancora  il  conduttore 
un  mezzo  di  giustificarlo,  offrendo  al  profueta- 
lio  il  giuramento  sopra  la  venta  della  seguita  ver- 
baie  intelligenza  ;  ma  chi  non  sa  quanto  insuh- 
dente  sta  questo  mezzo  per  provare  contro  uno 
che  nega  la  verità  ? 

E  qui  giova  tli  osservare  che,  quantunque  sia 
regola  generale  che  sì  possa  deferire  alla  patte 
ubante  il  giuramento  sulla  verità  di  una  qualun¬ 
que  convenzione,  tutta  volta  che  non  se  ne  può 
fare  la  prova  con  testimoni  ,  ha  pero  qui  credu¬ 
to  il  legislatore  di  dovere  specialmente  riservare 
airaffittaiuolo  tale  facoltà  sul  rlHesso  forse  che, 
siccome  la  massima  staliilita  negli  articoli  17^4 
conteneva  una  deroga  ainpliativa  e  ristret- 
tiva  ad  un  tempo *  *  alla  generale  disposizione  con¬ 
tenuta  neU’articoIo  154^  >  dovesse  uecessariameii- 

te, 


taeto  osservare  ,  che  se  non  iotervenoe  scrittura  la  prova 
del  contratto  non  potrà  istituirsi  per  testimoni  ,  per  quan¬ 
to  tenue  esser  ne  possa  Toggetto  ,  e  quando  pure  veii'sse 
allegato  essersi  ricevuta  caparra .  Questa  dispos  zioue  deri¬ 
va  dagl’ inconvenienti  particolari  della  prova  testimoniale  in 
una  materia  in  cui  tutto  diviene  urgente 

*  La  facoltà  dì  fare  verbalmente  il  contratto,  di  loca¬ 
zione  per  qualunque  somma  quando  si  è  incominciata  la 
sua  esecuzione  ,  ha  ampliata  quella  accordata  dall’articolo 
1341  di  fare  verbalmente  le  eonveozloni  nou  eccedenti  le 
lire  centocinquanta,  e  la  deroga  a  tale  facoltà  quando  non 
vi  i  principio  di  esecuzione  a  qualunque  somma  asceeda 
la  mercede  ,  quand’anche  fosse  inferiore  delle  lire  cento¬ 
cinquanta  ,  contiene  una  restrizione  alla,  generale  massi¬ 
ma  «ontenuta  ncU’atcfcolo  1341  suddetto. 


le,  decretando  tale  nuova  massima J  stabilire  aU 
tresì  particolarmente  Teccezione  alla  medesima . 

Ho  detto  che  di  regola  generale  si  ammette  il 
giuramento  decisorio  *  tutta  volta  che  non  si  può 
fare  la  prova  testiraóniale  di  una  convenzione  V 
Tale  è  la  conseguenza  delle  disposizioni  contenu¬ 
te  negli  articoli  1358,  13(30  e  13  (S'i  dei  Codice 
così  concepiti  i 

U  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in  qual-, 
sivoglia  specie  di  controversia  .  (  art.  1358.) 

Pmò  deferirsi  in  qualunque  stato  si  ritrovi  U  cau* 
sa  ,  ed  ancora  quando  non  'esista  alcun  principio  di 
prova  della  domanda  o  della  ecce:^lofte  ,  sulla  quale 
si  provoca  la  parte  a  giurare .  C  art.  13^0). 

Quegli  cui  viene  deferito  il  giuramento ,  qualora, 
lo  ricusi  0  non  elegga  di  riferirlo  al  r«(r  avversario 
0  P  avversario ,  al  quale  è  stato  riferito  ^  se  lo  ricu-^ 
sa ,  deve  succomhere  nella  domanda  od  eccezione  ■». 

(  art.  1 3  r  •  )  ^  ^  ^ 

Queste  disposizioni  non  lasciano  luogo  a  dubi¬ 
tare  che  colui  ,  il  quale  allega  una  convenzione 
che  non  fu  ridotta  in  iscrittura ,  e  che  non  può 
per  conseguenza  giustificarla  a  tenore  di  quanto 
osservai  nella  regola  I,  colla  prova  per  testimo¬ 
ni  ,  possa  sulla  verità  di  detta  convenzione  offe¬ 
rire  alla  parte  contraria ,  che  la  nega,  il  giura-: 
mento  decisorio. 

Ma  qui  può  farsi  questione  se  tale  facoltà  di 

de- 


*  Si  chiama  decisorio  quel  giuramento ,  fé*  una 
deferisce  *iP  altra  per  farne  dipendere  la  decisione  atlla 
(ausa;  così  all’articolo  1357  del  Codice. 
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lìeferire  il  giuramento  decisorio*  competa  egiiaW 
mente  a  colui  che  allega  un  patio  convenuto  nel 
tempo  di  un  pubblico  istrumento  ,  e  contrario 
•I  risultante  dal  medesimo  .  SÌ  sa  che  presso  di 
noi  ,  giusta  la  massima  ricevuta  presso  i  Magistrati 
luprenù ,  non  era  tenuto  a  giurare  cbi  aveva  la 
sua  intenzione  giustificata  con  istnimeml . 

Qualunque  però  sia  la  fede  die  meritar  si  pos¬ 
sa  un  pubblico  documento  ,  le  disposizioni  con¬ 
tenute  nei  citati  articoli  sono  così  generiche  che 
pare  dovesse  anche  nel  caso  da  me  supposto  ob¬ 
bligarsi  quello  che  è  assistito  da  un  istrumento  a 
giurare  o  riferire  sopra  un  patto  che  fosse  con¬ 
trario  al  medesimo 5  qualora  però,  data  resistenza 
di  detto  patto  ,  non  ne  venisse  in  conseguenza 
che  fosiesi  commessa  una  falsità  manifesta,  nei 
quale  caso,  sospeso  il  procedimento  civile,  do¬ 
vrebbe  a  termini  delle  leggi  intavolarsi  il  proce¬ 
dimento  criminale ,  nel  quale  certamente  non  si 
dà  la  prova  per  giuramento. 

Gonchiudiamo  dai  finqul  detto  che  per  modica 
che  sia  la  mercede  pattuita,  egli  c  sempre  con¬ 
veniente  che  la  locazione  tanto  di  case,  che  di 
beni ,  si  facciano  per  iscrittura ,  e  che  poco  si 
affidi  ognuno  alle  verbali  intelligenze  e  conven¬ 
zioni  .  Ma  tali  convenzioni  dovranno  esse  rice— ’ 
versi  da  un  notaio,  ed  in  forma  autentica ,  o  ba¬ 
sterà  che  si  facciano  per  privata  scrittura?  Que-j 
«to  è  ciò  che  intraprendo  di  esaminare. 


\ 
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ìimoia  xxxiiù 

te  tociizfoni  debbono  cmummte  farsi  per 
isttumento:  art,  174 j.  e  zi 02. 

Quantunque  di  regola  generale  tutte  le  con-»' 
Venzioni  possano  farsi  egualmente  per  private 
scritture  che  per  istrumenti ,  ho  già  di  sopra  os-f 
servato  che  colui  ^  il  quale  vuole  contrattare  cau¬ 
tamente,  e  fare  iscrivere  all*  uffizio  delle  ipoteche 
il  contratto  contro  il  suo  debitore ,  deve  stipularlo- 
per  atto  pubblico  avanti  li  notaio ,  perchè  non  po¬ 
trebbe  sopra  una  privata  scrittura  adempiere  a 
questa  formalità  ,  salvo  fossessi  dal  debitore  sud¬ 
detto  riconosciuta  la  sua  sottoscrizione  in  un  atto 
givtdiziale  avanti  un  Tribunale  ,  od  un  Giudice' 
di  pace  . 

Tale  cautela  può  essere  altresì  necessaria  al  pro« 
prietario  locatore  per  conservarsi  T  ipoteca  accon-: 
sentita  dall’  affittai uolo  sopra  un  dato  fondo  per 
gàTanz4  delle  sue  obbligazioni ,  e  particolarmente 
al  locatóre  di  beni  rurali  per  conservargli  non 
solo  la  detta  ipoteca,  ma  quel  che  c  più  il  pri¬ 
vilegio  che  r  articolo  iioa  gli  accorda  sopra  i 
frutti  ed  utensili  di  agricoltura ,  qualora  questi  apy 
partengano  all’ affittai  uolo,  / 

Mi  si  potrà  opporre  a  tale  necessità  che ,  gidstà 
Tarticolo  iiotf,  la  formalità  dell’ iscrizione  è  sola¬ 
mente  necessaria  quando  si  tratta  di  conservarè  un 
privilegio  sopra  beni  stabili ,  e  che  i  frutti  sono 
considerati  come  mobili  dacché  sono  distaccati 
dal  suolo  .  Ma  oltre  che  potrebbe  farsi  questione 
■sopra  il  privilegio  competente  al  proprietario 

ssn- 
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senza  iscrizione  ;  r^iialora  si  trattasse  della  prefe-i 
reaza  di  creditori  sopra  frutti  non  ancora  per-? 
cetti,  nè  distaccati  dal  suolo,  nel  quale  caso  essi 
sono  considerati  come  stabili,  egli  è  certo  che 
siccome  i  frutti  dì  un’annata  sarebbero  raramente 
sufficienti  per  cautelare  gli  affittì  dovuti  al  pro-^ 
prietario  per  alcune  annate  arretrate ,  sarebbe  ne¬ 
cessaria  per  parte  del  proprietario  del  fondo  lo¬ 
cato  rjscrizione  alle  ipoteche,  qualora  per  la  con¬ 
secuzione  degli  affitti  scaduti  volesse  agire  sopra  v 
gli  stabili  del  conduttore  ,  non  potendo  essere  in¬ 
teramente  pagato  sui  frutti  perceui  o  pendenti. 

IVla  non  solo  al  locatore  egli  c  conveniente 
che  faccia  Ì1  contratto  per  istrumento,  ma  altresì 
al  conduttore  o  affittajuolo  per  ottenere  ia  più  sii 
cura  esecuzione. 

La  romana  giurisprudenza  ammetteva  il  princi¬ 
pio  che  l’acquirente  di  un  fondo  stabile  non  era 
tenuto  di  osservare  il  contratto  di  locazione  fatto 
con  alcuno  precedente  proprietario  *i. 

Questa  legge,  dice  il  citato  Oratore  del  Go¬ 
verno  al  Corpo  legislativo'^!,  aveva  un  motivo, 
ma  questo  non  era  in  verità  che  una  mera  sottil 
gliezza,  L acquirente  ,  dicevasi  ,  non  essendo  che 
successore  a  titolo  singolare  non  dee,  come  il 
successore  a  titolo  universale  ,  essere  obbligato  da| 
contratti  personali  fatti  dal  suo  autore, 

A 

- - - - rTrij-_  ■  ■  _ . 

■  ■ 

„Fmptorem  fandi  necesse  non  est  stare  colono  ,  cui 
prhjr  dotnuius  locavit  nlsi  «a  Jege  cmit  „  .  Leg.  3.  cod, 

U  II  nominato  signor  Consigliere  di  Stato  Gai^ei  ,  * 
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À  'quante  questioni ,  continua  egli ,  non  lascia-' 
Va  luogo  questa  antica  giurisprudenza  soprattutto 
nei  paesi  ,  dove  si  tlistingueva  tra  Ja  Jocazìone 
fatta  verbalmente  e  quella  fatta  in  iscritto  ;  tra 
la  scrittura  privata  e  l'istrumento  ;  tra  quella  avente 
ì’jpoteca  e  la  clausola  del  costituto  e  quella  che 
non  Taveva  5  tra  l’ipoteca  generale  e  quella  spe-, 
ciale  ? 

L’articolo  1745  (lei  Codice'  ha  tolto  il  prin¬ 
cipio  di  -cotali  questioni  con  una  savia  dìsposizict- 
jie  generale.  Essa  è  del  tener  seguente: 

Se  il  pìoprietAfio  vende  -la  ce'ù  locata  ^  il  coni* 
pratore  non  può  espellere  l' -affittuario  ^  0  l*  inquilino  y 
il  quale  abbia  una  scrittura  di  locazione  autentica 
0  di  data  certa  *i  j  purché  il  proprietario  stesso  non 
stasi  riservato  un  tale  diritto  nel  contrattù  di  lo^ 
c alcione 

Eccettuato  adunque  il  CasOj  in  cui  il  proprie¬ 
tario  siasi  nel  contratto  dì  locazione  riservata  la 
facoltà  di  alienare  il  fondo  locato,  ed  abbia  es¬ 
presso  che  in  tale  caso  non  fosse  il  nuovo  prò-* 
prietario  tenuto  di  stare  alta  precedente  locazio¬ 
ne  1,  sussiste  questa  per  tutto  il  tempo  pattuito! 
nella  convenzione  ,  non  ostante  che  passi  nelle 
mani  di  un  compratore  il  fondo  locato  ,  purché , 
come  dice  rarticoio  citato ,  siasi  fatta  la  locazio¬ 
ne  per  istrumento  o  scrittura  privata  avente  data 
certa 

L’ 

^  ^  "  'f — 

I  O  colla  registrazione ,  o  cella  morte  occOréa  ad  uno 
ilei  testimoni  prima  del  contratto  di  vendita, 

Cih  fu  preferi  tto  per  impeci  ir?  che  UQ  venditore 
doloso  potesse  dopo  la  vendita  con  una  “simulata  scrittura 
di  locazione  antidatata  pregiudicare  l’acquirente  . 


i'ececilon»  falli  iWl'an.colo  .745  alU  «go!t 
*6„«ale  ivi  contemita  mi  mette  in  umosuna.  di 
spiegare  .male  sia  la  nuova  giurisprudenza  nel  caso 

di  essa.  Oli  articoli  17+4,  1745  >  ‘74f>  '747  > 
174!,  174P  e  1750  contengono  1.  pm  sav.e  ai 
ur.empre  «hiare  disposizioni  che  guanto  e  tacile 
siano  intese  alia  sola  lettura  dei  niedesimi ,  altret¬ 
tanto  mi  pare  cosa  utile  il  qui  rapportarli. 

U  nel  contratto  di  locazione  si  è  convenuto  (così 
all’ art.  1744)  vendita  il  compn^ 

me  possa  espellere  lUnfHÌlmo,  0  l'a^ttaario,  e  mn 
siali  fatta  stipuUxione  alcuna  intorno  i  danni  ed  in^ 
uressi,  il  locatore  è  tenuto  ad  indenmsuTiare  l  a^it^ 
tuario  0  l' inquilino  nel  modo  seguente  *  : 

se  si  tratti  di  casa,  appartamento  0  bottegi.; 
il  locatore  paga  ,  a.  titolo  dì  danni  ed  interessi  , 

al  conduttore  che  deve  essere  espulso  una  somma 

egua- 


*  Sembra  qui  eh?  1*  legge  eoo  quelle  espressioni  :  mn 
«iiffi  (atta  sùpuìaì^ì»n$  alcun*  intorno  t  danni  OA  inum* 
ti  abbia  voluto  accordare  nella  locazione  ai  cootf acuti 
laVacokà  dì  stipulare  che  sìa  libero  al  locatore  di  ten¬ 
dere  il  fondo  locato  ,  c  che  il  nuovo  proprierano  non  sia 
in  tale  caso  tenuto  di  stare  alla  locazione  senza  cornspon- 
deaza  alcun-  di  danni  ed  interessi  airaffittajuolo  . 

Potrebbe  però  farsi  questione  se  sussis-ess*  o  nò.  tale 
contratto,  mentre,  siccome  perla  forza  di  tale  condì- 
itone  ne  avverrebbe  che  il  locatore  potrebbe  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  rendere  di  nessun  effetto  il  contratto  di 
locazione  .  la  di  cui  esecuzione  sarebbe  in  consegueaza  a 
rotale  di  lui  arbitrio,  sarebbe  forse  il  «aso  dell  appi ica- 
z^oBC  dellWicolo  1174)  disposto,  che 

lunque  ehbliiaz.ion(  >  nkUa,  quandi  i  stata  contratta  sf- 
tfl  una  condtz.Ì9nt  potestativa  per  pane  dì  colui  (bt  si  ó 
abhliiato . 


eguale  alla  pigione  convenutaci  per  il  tempo  che,  se^ 
condo  U  consuetudine  de* luoghi ^  viene  aceordato  daU 
la  dentmTja  di  congedo  all* uscita  (art.  174J.; 

Trattandosi  di  fondi  rustici  ^  l*  indenniiexa^iont 
che  il  locatore  deve  pagare  a.1  conduttore  ,  è  il  terzo 
del  fitto  di  tutto  il  tempo  per  cui  dovrebbe  conti-^ 
mare  la  locazione,  (art,  1745 >. 

V  indenm'zz^zi^^^  ^determinata  dal  giudizio 
de* periti  ^  ove  si  tratti  dì  manifattun  y  fabbriche  o 
altri  stabilimenti  che  esigano  considerevoli  anticipa-i 
Zioni .  (  art.  1747.  ) 

Il  compratore  y  che  vuole  far  uso  della  facoltà  rM 
servata  nel  contratto  di  espellere  l* annuario  0  l*in^ 
quiiino  in  caso  di  vendita  y  è  inoltre  tenuto  a  r^s-; 
dere  anticipatamente  avvertito  il  conduttore  net  tem-i 
po  fissato  dalla  consuetudine  del  luogo  ^er  le  cls— 
nunzie  di  congedo. 

Vafiittuario  de’  beni  rustici  deve  essere  avvertito 
almeno  un'anno  prima,  ('art.  1748^. 

Gli  affittuarj  0  gl’inquilini  non  si  possono  espeU 
lere  y  se  dal  locatore ,  0  in  sua  mancanza ,  dal  nuo-t 
vo  acquirente  non  viene  Uro  pagata  1^*  indennizz^^iài 
ne  superiormente  stabilita,  ('art.  1749.) 

Se  la  locazione  non  è  fatta  con  atto  autentico,  0 
non  ha  data  certa,  l’acquirente  non  è  tenuto  a 
run  risarcimento  di  danni  ed  interessi  (^art.  iy^o)j 

Qualora  adunque  il  locatore  abbia  nel  contrat¬ 
to  dì  locazione  riserrata  a'  termini  dell’ articolo 
1744  la  facoltà  in  caso  di  vendita  al  comprato¬ 
re  di  espellere  l’ aiSttajuoIo  senza  avere  pattuito 
dei  danni  che  in  tal  caso  sarebbero  all’  affitta- 
iuolo  dovuti ,  conviene  distìnguere  ;  o  la  locazio¬ 
ne  fu  fatta  per  istrumento'  o  scrittura  avente  da- 
Lib.  II,  G 


ta 


certa  ;  ed  allo^a  l’ indennizzaiione  ad  esso  dei 

vuta  è  regola»  ’  ° 

Be  fu  fatta  per  iacrittura  privata  non  avente  an- 

cera  data  certa  al  tempo  della  vendita,  ed  m  ta¬ 
le  caso  nissuna  ragione  ha,  od  aver  può  1  a  ita- 
juolo  di  pretendere  la  henchè  menoma  indenni  a 
dall’acquirente,  salva  ad  esso  ragione  di  chiederla 
al  locatore ,  e  primo  proprietario  ,  non  ritardata 
intanto  la  dismessione  del  fondo  locato  al  nuova 
aemiirenie  . 

Conchiudiamo  adunslue  che  >  nello  stato  attuale 
di  legislazione  in  ordine  al  contratto  ài  cui  la 
parlo,  sarà  sempre  utilissima  cosa  che  si  conven¬ 
ga  per  istrumento,  tanto  più  rxuando  si  trattasse 
di  una  casa  o  beni  di  conseguenza ,  sia  per  po 
ter  mantenersi  contro  un  nuovo  acq^uircnte  nella 
locazione,  sia  alsresl  per  potere  non  essere  es¬ 
pulso  dal  medesimo  senza  il  previo  »  pagamento 
dell’indennirzazione  o  convenuta  o  portata  dalla 
legge,  nel  caso  siasi  fatta  la  riserva  permessa  dall 

ardcolo  1744  sopra  citato.  ^  . 

Egli  è  vero  che  queste  ragioni  si  acquistano 
couaimente  con  una  privata  scrittura  ,  e  dirà  taluno 
che  di  questa  potrà  farne  fare  il  registro ,  venendo 
il  caso ,  quandoché  sarebbe  per  lo  contrario  talé 
spesa  indispensabile  ,  quando  si  facesse  per  atto 

autentico  la  locazione  «  *  • 

Ma  come  potrà  Taffittaiuolo  fidarsi  ad  una  scrit¬ 
tura  privata  da  registrarsi,  venendo  i!  caso ,  quan¬ 
do  questa  da  un  momento  all' altro  può  esser  re¬ 
sa  di  nessun  effetto  dal  locatore  con  una  vendita? 


^  1* 


%àusionarsi  co]  far  registrare  ìiì  tempo  utile  la 
suddetta  scrittura  ? 

Se  adunque  forza  sarebbe  che  in  questo  caso 
raffittajuolo  facesse  subito  registrare  la  privata  scrii-» 
tura  contenente  il  contratto  di  locazione  ,  e  non 
!  potrebbe  evitare  questa  spesa  senza  un- grave  pe¬ 
ricolo  ,  rnassirue  nel  caso  che  avesse  égli  antici*- 
pata  qualche  spesa  a  benefìzio  del  fondo  locato , 
t4i  cui  ne  sperasse  il  compenso  sul  godimento  pel 
tempo  convenuto  ,  la  piccola  differenza  che  possa 
esistere  tra  la  spesa  di  redazióne  di  una  privata 
scrittura  ^  e  quella  di  stipulazione  di  un  istru- 
inento  non  dee  allontanarlo  dal  servirsi  di  quest’ 
ultimo  meizo  j  quando  esso,  unitamenté  alla  ga¬ 
ranzia’ dell’ azione  personale  pel  caso  d*  indenniz¬ 
zi  o  ne  come  sopra ,  potrebbe  pel  medesimo  caso 
dargli  il  mezzo  d*  assicurarsi  V  azione  ipotecaria 
coir  ojpponuna  iscrizione  all’ uffizio  delle'  ipote¬ 
che;  e  siccome  avrebbe  anche  il  locatore  eguale 
interesse  a  quanto  sopra  all’oggetto  di  prendere 
iscrizione  contro  raffittaiuolo  per  cautela  non  so¬ 
lo  dègji-  aff?tti  contratti  ,  ma  anche  delle  devasta- 
♦  Z'ioni  che  potessero  farsi  dall’ affittai  nolo  nei  fon¬ 
do  locato,  potrebbe  fra  loro  convenirsi  che  la 
spesa  della  redazione  del  contratto  in  istrumen— 
io  ,  e  quella  sussecutiva  del  registro  fosse  a  ca-;' 
yico,  comune  dei  contraenti . 

tlEGÒL^  XXXlF, 

Quali  persone  possano  fare  le  tocas^iom  arti  144  r; 

142^.  I450.  157(5'.  e  481. 

Seguendo  fesattamsnte  l’ordine  di  trattare  da 
G  2  .  me 


cbblLzloni  in  generale,  e  che,  mi  propoli  egual¬ 
mente  di  seguire  trattando  delle  particolari  cori- 
venxioni,  dopo  axere  nelle  due  precedenti  rego  e 
osservato  in  qual  maniera  debba  ognuno  stipii  aro. 
il  contratto,  di  locazione ,  quando  desidera  egli  dt 
assicurarne  l’esecuzione  con  tutti  i  mezzi  ati 
dalla  legge  ora  vigente,  mi  resta  a  fare  a  cune 
osservazioni  sulle  persone  che  dalla  lcg§s  sono 
considerate  capaci,  o  nò  di  questo  contratto.*  ^ 
Equi  si  può.  stabilire  in  tesi  generale  che  tutti 
coloro ,  che  non  hanno  la  libera  amministrazione 
,ui  inro. -nitrimonio  ,  noH  possono  atfittare  ibeiu 


stabili  che  lo  compongono  .  .  r 

Quindi  è ,  che  siccome  la  moglie  nel  sistema  cu- 
comunione  non  ha  l’amminUtrazione  dei  beni  co¬ 
muni  ,  la  quale  ,  secondo'  le  disposizioni  conte¬ 
nute  nell’ .articolo  1411  ,  appartiene  solamente 
al  marito,  non  potrebbe  essa  validamente  affittarci 
detti  beni  comuni ,  e  siccome  tate  amministrazione 
appartiene  altresì  esclusivamente  al  medesimo  in 
ordine  ai  beni  dotali,  sarebbe  nullo  il  contratto 
di  locazione  fatto  dalla  medesima  di  tali  beni  j 
salvo  il  caso  lo  facesse  in  qualità  di  ,procuratrice 
generale  o  speciale  del  marito. 

Quindi  è  parimenti  che  ,  siccome  il  marito  ha 
nel  sistema  di  comunione  l’ amministrazione  dei 
beni  personali  della  moglie  ,  quale  amministrazio¬ 
ne  però  sembra  dall’articolo  1418  debba  essere 
cumulativa  colla  moglie,  dovrebbe  di  regola  farsi 
il  contratto  di  locazione  dei  detti  beni  coll  in¬ 


tervento  di  tutti  e  due.  E  tale  sarebbe  certamen-* 


te 


t 


.  *  0 1 

Ifc  fa  'ma?Sima/se  i  sùccessi'vi  anlcòH  i^Y^tiAio 
ron  disponessero  come  infra  ; 

j,c  ds  htni  della  moglie  che  il  mAtito 

da  se  solo  ha  pattuito  per  un  tempo  eccedente  il  no¬ 
vennio  ^  non  seno  obbligatorie  nel  caso  di  scioglimene, 
fo  della  comunione  *t  y  nè  rispetto  alla  moglie  nè  a* 
di  lei  eredi ,  fuori  che  per  il  tempo  thè  rimane  a 
decorrerei  sia  del  primo  periodo  del  novennio,  sUsso 
non  fosse  scaduto  ,  sta  del  secondo  ,  e  cosi  ■successi-m 
V amente ,  di  maniera  che  l’ annuario  'non  abbia  se 
non  la  ragione  di  godere  del  fondo  locato  \  soltanto 
sino  al  compimento  del novennio'che  dura  ancora,  (art,’ 

5:4zp  )  ; 

Le  a^tt arnese  dé’bem  della  moglie  per  un  noven-^ 
nio ,  0  a  minor  tempo  che  il  solo  marito  ha  pattuì-^ 
t: ,  0  rinnovate  ptà  di  tre  anni  prima  dello  spirare 
della  corrente  locas^ione,  se  tali  beni  sono  rustici ,  e 
pik  di  due  anni  prima  di  detta  epoca  -,  se  questi 
consistono  'in  case,  non  hanno  verun  effetto  ,  purché  la 
loro  esecuzione  non  abbia  incominciato  prima  che  si 
sciogliesse  la  comunione  (  art.  1450  J, 

Da  queste  disposizioni  si  conefeiude  che  il  ma¬ 
rito  nel  sistema  di  comunione  o  convenzionale 
o  legale  *^1  può  validamente  affittare  egli  solo  i 
beni  stabili  conferiti  dalla  moglie  nella  eomunio- 
ne ,  quanto  all’  usufrutto  -,  e  ia  di  cui  proprietà 
resta  personale  alla  moglie  suddetta ,  e  per  eguale 
ragione  rinnovare  patiménti  tale  locazione . 

G  3  Se 


’*iE  Seguita  per  decesso  della  moglie ,  o  per  separazione 
di  beni ,  ed  a  pib  forte  ragione  per  divorzio  . 

*z  Vedi  quanto  in  ordine  a  quest’ ultima  ho  detto  di 
sojfra  nel  titolo  primo  di  qutsto  libro  secondò. 


Se  però  egli  facesse  una*  nuova,  affittanza  Ri¬ 
detti  beni  per  anni  nove,,  o  per  un  tempo  mino¬ 
re  a  favore  del  precedente ,  o  di  altro  affitwale  , 
qualora  detto  nuovo  contratto  fosse  fatto  anni  tre 
XJrima  che  scada  il  termine  del  primo,  se  si  trat¬ 
ta  di  beni  rurali ,  ed  anni  due  prima ,  se  si  tratta 
di  caso,  sarebbe  dì  nessun  effetto  tale  affittanza, 
quando  la  moglie  venisse  a  decedere  ,  o  separarsi 
tlal  marito  prima  che  il  nuovo  affittajuolo  entri 
nel  possesso,  dei  beai  affittati ,  e  sarebbe  valido, 
nel  caso  contrario . 

Pare  che  l’articolo.  1430  supponga  che  il  ma¬ 
rito  che  ha  di  già  una  volta  affittati  i  beni  di  sua 
moglie  non  possa  rinnovare  T  affitto  ad  un  altro, 
o  al  precedente  affittuale  per  un  tempo  ecceden¬ 
te  gli  anni  nove  ,  mentre ,  parlandosi  in  detto 
articolo  solamente  di  tale  locazione  ,  o  bisogna 
credere  che  non  possa  il  marito  riaffittare,  oltre 
gli  anni  nove,  o  converrebbe  credere  che,  facen¬ 
do  egli  una  nuova  affittanza  per  un  tempo  mag¬ 
giore  di  anni  nove,  sussistesse  tale  contratto  an¬ 
che  fatto  anni  tre  o  due  prima  della  scadenza 
della  prima  affittanza  ,  quando  in  questo  caso  non 
sussisterebbe  quella  fatta  per  un  tempo  eguale  o 
minore  di  anni  nove,  il  che  sarebbe  un  assurdo. 

In  ordine  poi  alla  prima  locazione  che  dal 
marito  si  fosse  fatta  dei  beni  personali  della  mo- ^ 
glie,  se  la  medesima  sarà  convenuta  j^rogressiva 
per  anni  nove ,  sarà  assolutamente  obbligatoria  per 
U  moglie ,  o  i  suoi  eredi  anche  dopo  la  separa¬ 
zione,  o  il  decesso  della  medesima.  Se  poi  fosse 
per  un  tempo  maggiore ,  come  se  dovesse  durare 
pendente  anni  dieciotto  ,  allora  conviene  distin-3. 
guere  ,  ,  '  Se 


ioj 

Se  succede  la  morte  o  separazloné’  della  mo¬ 
glie  prima  degli  anni  nove,  dura  allora  Taffit-* 
tanza  pendente  il  novennio,  e  resta  risolto  de¬ 
corso  il  medesimo  ;  se  poi  succede  tale  caso  dopo 
decorso,  il  primo  novennio durerà.  Taffittanza  pen¬ 
dente  il  secondo,  e  così  di  seguito. 

Per  lo.  stesso  principio  sopra  citato  che  colui 
può  locare  i  suoi  beni,  il  quale  ha  lìbera  ammi¬ 
nistrazione  di  essi,  potrà  la  moglie  nel  sistema 
dotale'  affittare  i  suoi  beni  pirafernall ,  mentre  di 
■essi  ne  ha  V  amministrazione,  ed  il  godimento  j 
giusta  l’articolo  157^  del  Codice,. 

Potrebbe  però  farsi  questione  se  sussistesse  il 
contratto  di  locazione  fatto  in  questo  caso  dalla 
moglie ,  qualora  per  V  esecuzione  di  esso  avesse 
ìa,  medesima  ipotecati,  i  suoi,  beni,  parafernalt  os¬ 
sia  stradotali,. 

L’articolo,  citato  dopo  avere  accordato  alla  mo¬ 
glie  r  amministrazione  dei  detti  beni  stradotali  , 
sogglugtie  non  potere  U  medesima  alienarli  senza 
il  consentimento  del  marito  ,  dal  che  pare  che 
potrebbe  la  medesima  ipotecarli  senza  tale  con¬ 
senso.  Ma  l’articolo  zij  del  Codice  toglie  ,  a 
parer  mio  ,  ogni  dubbio  su.  tale  questione ,  men-* 
ire  stabilisce,  egli  con  una  generale  disposizione 
che  la.  donna  y  ancorché  non  sia  in  comunione  ^  0  sia 
separata  di  heniy  non  pm  donare,  alienare  ,  ipote- 
care,  acquistare  a  titolo  gratuita  od  oneróso  sen^a 
che  il  marito  concorra.  aW  atto,  0  presti  il  suo  con-~^ 
senso  in  iscritto  ,, 

*  Moltissime  altre  sono  ancora  le  conseguenze 
della  citata  massima  ,  che  vale  a  dire  il  minore 
o.  interdetto  non  possono  affittare  i  loro  beni  5 
G  ^  ’  nsm- 


neniineno  il  figlio  di  faniigUa  quelli  ch6 

acquista  con  un  travaglio  o  industria  separati  ,  o 
che  gli  sono  donati  o  legati  a  condizione  che  non 
ne  abbia  il  padre  T  usufrutto,  quantunque  di  que-; 
sti  il  godimento ,  fino  a  che  abbia  Ì1  figliuolo  com¬ 
pita  l’età  d’anni  diciotto,  non  competa  al  padre, 
come  gli  appartiene  quella  degli  altri  beni,  (vedi 
gli  articoili  384,  38-7  del  Codice). 

S  ciò  perche  di  detti  beni  ne  ha  il  padre  1' 
amministrazione  fino  a  che  abbia  ì!  figliuolo  com¬ 
pita  l'età  maggiore,  ossia  gli  anni  ventuno  *  f  art. 
388  e  389). 

Che  per  lo  contrario  ogni  individuo  non  mi¬ 
nore  nè  interdetto  può  validamente  affittare  i  suoi 
beni,  quand’anche  sìa  figlio  di  famiglia,  purché 
abbia  compiuti  gli  anni  diciotto  ,  perchè  giunto  a 
tale  età  ha  questi  la  libera  amministrazione  de* 
suoi  beni.  Sì  potrebbe  ancora  aggiugnere  pur¬ 
ché  egli  non  sia  sotto  il  consiglia  giudii^iario  • 
mentre  in  questo  caso,  quantunque  la  legge  non 
gli  proibisca  espressamente  di  locare  ,  come  non 
gli  proibisce  alcuno  degli  atti  che  sono  di  pura 
amministrazione  ,  potrebbe  ,  giusta  T  articolo  513 
del  Codice,  essere  nulla  l’affittanza  da  lui  fatt^  , 
qualora  avesse  per  l’esecuzione  di  essa  ipotecati  i 
i  suoi  beni  stabilì . 

Se  adunque'  non  possono  i  minori  e  interdetti 
affittare  i  loro  beni,  egli  è  chiaro  che  tale  facol¬ 
tà 


*  Vedi  quanto  in  ordine  ai  prodighi  ,  ai  quali  sì  può 
rominare  un  Consiglio  giudiciario  ,  è  da  rtne  osservato 
tifi  libro  primo,  titolo  terzo,  regola  settima. 


deve  è^partenere  ai  Icrò  tùtori,  od  al  padre  j 
se  il  minore  sia  figliuolo  di  famìglia ,  essendo  que¬ 
sti  gli  amministratoli  del  patrimonio  dei  primi.; 

con  quali  formalità  dovranno  dai  suddetti 
farsi  i  contratti  di  locazione  ? 

la  legge  non  ne  prescrive  alcuna  per  la  sem¬ 
plice  stipulazione  di  detto  contratto;  ina  siccome 
ella  è  tosa  facilissima  che  in  simile  contratto  il 
locatore ,  promettendo  Tevizione  del  fóndo  loca¬ 
to  j  ossia  di  mantenere  T  affittuale  net  pacifìeo  pos¬ 
sesso  del  medesimo  pendente  il  tempo  convenu¬ 
to,  ipotechi  per  assicurazione  di  sale  sua  obbli¬ 
gazione  o  il  fondo  medesimo  locato  ,  o  un  altro 
’efTeito  stabile  ;  in  tale  taso  per  la  validità  dell* 
atto  potrebbe  essere  necessaria  T  esecuzione  pream- 
boia  della  formalità  prescritta  dagli  articoli  45-7 
’e  458  del  Codice  nel  caso  che  dal  tutore  si  Vo¬ 
glia  prendere  denari  ad  imprestito,  alienare  od 
ipotecare  i  beni  del  minore  ,  cioè  potrebbe 
essere  necessaria  T  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  approvata  in  camera  di  ccnsiglio  dal  Tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  ,  sentito  il  Commissario 
del  Governo  (  procuratore  Eeale  )  sulla  diman¬ 
da  che  ne  sarà  fatta  dal  tutore* 

In 


*  Dico  qui  i  beni  del  minore  j  perchè  le  diSpQS'zfcìil , 
di  cui  tratto ,  sono  poste  sotto  il  tìtolo  delU  tutela  .  he 
formalità  perb  che  la  legge  ordina  per  1’  alienazione  ,  od 
ipoteca  dei  beni  del  minore  ,  debbono  egbaltnente  aver  luò¬ 
go  in  ordine  ai  beni  degli  interdétti,  ^d  osservarsi  dal 
futore  di  questi,  essendo  stabilito  dall’articolo  50P) 
r  ititéidetto  è  assomigliato  al  minore  ,  qbantd  alla  sSa 
persona  e  beni  :  e  che  le  leggi  sulla  tvtela. dei  tti inerì  si 
applicano  cEtialtreìite  alla  Ititela  degli  ìnisrdctti . 


,  In  ordine  poi  all*  effetto  del  contratta  di'  Joi*. 
pallone  passato  in  debita  forma  dal  more ,  ^nan-. 
do  vi  sia  acconsentita  in  esso  una  ipoteca  in  or¬ 
dine  alla  durata  della  locazione ,  quando  la  me-; 
desi  ma  fessesi  fatta  per  un  tempo  eguale  o  su¬ 
periore  d’anni  nove,  rarticolo  1718  del  Codice 
ha  espressamente  stalnlito  che  le  disposizioni  con¬ 
tenute  negli  articoli  1415)  e  1430  del  Codice  • 
in  ordine  alle  affittanze  fatte  dai  mariti  dei  beni 
della  moglie  siano  comuni  a  quelle  dei  beni  dei 
minori,  e  ciò  per  supplire  alla  mancanza  com¬ 
messa  nel  titolo  della  tutela ,  in  cut  nulla  crasi 
stabilito,  quanto  a  dette  locazioni,  dei  beni  dei 
minori ,  (  vedi  il  rapporto  fatto,  al  Tribunato  dal 
signor  Moricault  già  sopra  citato  J. 

Abbiamo  veduto  finora  che  i  minori  ed  inter¬ 
detti  non  possano  affittare  i  loro  hsni  ,  che  tale 
facoltà  compete  solo  al  tutore  od  al  padre  ,  se  ii 
minore  è  figlio  dì  famiglia  .  Ma  se  il  minore  fos¬ 
se  emancipato,  o  di  pieno,  diritto  come  ammo¬ 
glia¬ 


la  L’articolo  1718  dice  che  nti  articoli  del  titolo  ci  t 
contratto  di  mattimnnìO  ,  e  dei  diritti  rispettivi  de^U  spo' 
j/ ,  relativo  agli  affictam:'nti  dei  beo:  delle  donne  niaiita* 
ts  sono  applicabili  ai  beni  dei  minori. 

Non  può  dubitars’  che  in  questo  articolo  sia  corso 
un  errore  ,  e  che  il  legislatore  abbia  voluto  rapportarsi 
alla  Sez,  II,  Par.  I.  Gap.  IL  Tic.  V.  Lib.  IH,  del  Co¬ 
dice,  ove  si  tratta  deli  amministrazione  della  comunione, 
mila  quale  sezione  trovansi  i  citati  articoli  i+ao  e  i4?o  , 
e  non  già  al  Gap.  d  del  tir.  3.’  del  lib.  i.?  del  Codice, 
ove  SI  tratta  dei,  diritti  rispettivi  ,  e  doveri  degli  sposi , 

Ji  tó'a  m”slic‘.‘  l"«'ioai  deibe- 


to^- 

^ìato  j  a  termini  deiranicolo  del  Codice ,  O. 
rial  padre  passati  gli  anni  quindici  (art.  477),  o 
dal  consiglio  di  famiglia  passati  gli  anni  dieciotto , 
se  egli  non  è  più  figlio  di  famiglia  potrà  egli  af¬ 
fittare  i  suoi  beni  ? 

L’articolo  481  del  Codice  ha  deciso  per.  l’af- 
fermativas  purché  T  affittanza,  no.ii  sorpassigli  an¬ 
ni  nove.  La  legge  non  ha  qui,  stabilito  da  chi, 
e  come  dovesse  farsi  la  locazione  dei  beni  del 
minor  emancipato,  qualora  il  termine  di  essa  ec¬ 
cedesse  il  novennio  j  ma  pare  che  in  tale  caso 
dovrebbe  tale  contratto  passarsi  dal  tutore  o  dal. 
padre,  se  il  minore  fosse  figlio  di  famiglia , ossei- 
vandosi  dal  primo  le  solennità  sopra  enunciate, 
qualora  i^er  T  esecuzione  del  contratto  ipotecassi; 
egli  i  beni  del  minore  ., 

'REGQLsA.  XXXn, 

UulUtà  del  pAtto  nelle  ideazioni  ri  ferirsi  le  pmi 
nel  CASQ  di  guerra  guerreggiata  al  diritto  comune 
mie,  7  della  lc%ge  50.  ventoso  anno  la. 

Dopo  avere  esaminato,  come,  e  da  ehi  possa se- 
'condo  le  nuove  leggi  farsi  il  contratto  di  locazio¬ 
ne  ,  mi  resta  a  parlare  degli  effetti  di  questo  con¬ 
tratto.  Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  in.  or¬ 
dine  alle  obbligazioni  che  da  questo  contratto  de- 
ìrivaiio  al  locatore  e  conduttore  sono  pressocche 
tutte  desunte  dalla  romana  giurisprudenza  »  Onde 
è  che  in  ordine  agli  effetti  di  questo  contratto 
tion  mi  occorrono  osservàzioni  essenziali  a  fare 

nella  circostanza  che  l’ unico  oggetto  di.  quest  o- 

pera 


>of 

ìpcia  si  è  qDelIo  di  commentare  le  disposizioni 
del  I  uovo  Codice  che  contengono  una  giurispru¬ 
denza  diversa  da  quella  che  era  in  uso  prima 
della  pubblicazione  di  esso  sopra  oggetti  di  con¬ 
seguenza  . 

Kestami  solo  a  spiegare  rinutilità  di  un  patto,’ 
di  una  clausula  solita  ad  apporsi  nei  contratti  di 
locazione  dai  nostri  notaj ,  della  quale ,  quantun¬ 
que  non  molto  frequente,  è  però  possibile  il  ca- 
so.  Questa  si  c  1’ espressione  che  ne!  caso  di  pe¬ 
ste  o  guerra  guerreggiata  sul  luogo  dei  beni  lo¬ 
cati  si  rapportino  le  partì  alla  If^ge  comune  ,  la 
quale  era  presso  di  noi  la  legge  romana . 

Questo  patto  non  sortirebbe  il  menomo  effetto 
dopo  le  disposizioni  contenute  nel  S  7-®  della 
legge  30  ventoso  anno  12,  pubblicata  li  loger- 
ininale  successivo ,  col  quale  furono  abrogate  le 
leggi  romane  . 

£  perciò ,  siccome  nel  caso  fosse  tutto  il  rac¬ 
colto  dei  beni  locati  ,  o  parte  di  esso  asportato 
per  un  caso  fortuito ,  come  sarebbe  quello  della 
guerra  guerreggiata,  a  termini  deir  articolo  17^9 
del  Codice,  non  si  farebbe  luogo  a  remissione  di 
prezzo  a  favore  dell’  afHttajuoIo ,  salvo  dal  con¬ 
fronto  fatto  in  fine  della  locazione  del  prodotto 
di  tutti  gli  anni ,  in  cui  la  medesima  durò  ,  ne 
risultasse  una  perdita  all’  affittuale  3  qualora  perciò 
intenda  questi  che  [nel  caso  predetto  debbaseglì 
fare  una  remissione  di  prezzo  proporzionata  ai 
danni  sofferti  in  quell’  annata  ,  senza  compenso 
col  lucro  ricavato  negli  altri  anni  della  locazioni 
ne ,  dovrà  essere  cauto  nel  far  bene  esprimere 
nel  contratto  tale  sua  volontà,  perchè  j*n  caso 


contrario  avrebbero  luogo  le  disposizioni  conie» 
iiute  nei  citato  articolo. 

REGOLA  XXXVI, 

Rrecauxione  inàispensabik  Ad  aversi  da  celiti  ,  che 
dà  bestiami  a  soccida  ,  eterne  si  dice  ,  al  coloni 
altrui,  un,  1S15. 

Una  specie  dì  contratto  di  locazione  che  è 
molto  in  uso  presso  di  noi  j' e  che  sarebbe  util* 
cosa  che  lo  fosse  ancora  maggiormente  per  la  pro-> 
speriti  deir  agricoltura ,  egli  c  la  locazione  a  JOf- 
cida.  Questo  contratto  si  fa  ordinariamente  in  una 
delle  seguenti  due  maniere  .  Sì  rimette  dal  loca¬ 
tore  ad  un  villano  una  bovina  :  il  conduttore  la 
alimenta ,  e  ne  percepisce  il  frutto  giornaliero  , 
o  può  inoltre  occuparla  nei  lavori  di  campagna 
e  se  il  contratto  è  fatto  ,  come  si  dice,  a  soeci-t 
da  il  conduttore  o  villano  è  tenuto  di  alimentarla 
pendenti  anni  quattro ,  dopo  il  quale  decorso  di 
tempo  si  vende  tanto  la  bovina  rimessa  ,  che 
quelle  da  essa  prodotte,  e  si  divìde  il  prezzo  fra 
il  padrone  ed  il  villano  ;  se  poi  il  contratto  è 
fatto  al  crescere  j  allora  dura  il  medesimo  solo  pen¬ 
denti  anni  tre  ,  ed  il  padrone  prima  di  dividere 
il  prodotto  della  fatta  vendita  preleva  la  somma 
da  lui  impiegata  nella  compra  della  bovina., 

L’ articolo  i  So  j  avendo  lasciata  ai  conmentt 
'  la  facoltà  di  regolare  a  loro  arbitrio  i  patti  ,  e 
le  condizioni  di  questo  contratto  ,  mi  resta  un 
solo  riflesso  ,  vina  sola  regola  a  suggerire  a  coloro 
che  desiderino  d,i  così  contrattare  .  Essa  è  de-- 


1 1  Q 

sunia  dali’anicolo  1815  del  Codice;  in  cui  cos\ 

sù  disposto  :  _  - 

Qiundo  li  ÌQC>%XJQ^^~  ^  soccida  è  contratti  coli’  af- 
fittiario  dtrm  ^  deve  essere  notificau  al  proprkuno 
de*  kui  dì  cui  tiene  i*  affittanza  ;  senz^i  di  che  i£ 
proprietario  di  detti  beni  può  sequestrare ,  e  far  ven-- 
dere  il  beitiajne  per  essere  soddisfatto  di  quanto  i' 
a^ttuario  gli  deve.  Questa  noiificaz-ione  potrel)Jj3 
firsi  pef  atto,  ossia  cedola  il  cui  origìflale  rite¬ 
nuto  dal  padrone  del  Jjesttaiiie  farebbe  sempre 
fede  della  notiiicazione  fatta  a  termini  dall’  artì¬ 
colo  1815,  e  gioverebbe  la  di  lui  presentazio¬ 
ne  a  rimuovere  te  combattere  tutte  le  ragioni  che 
il  proprietario  de’  beni  volesse  avere  sopra  il  be¬ 
stiale  del  proprio  massaro ,  che  da  questo  si  te¬ 
nesse  a  titolo  di  locazione  a  soccida  od  al  cresce¬ 
re  ,  per  conseguire  sopra  detto  bestiame  o  suo 
prezzo  ciò  che  dal  massaro  suddetto  gli  fosse  peic 
qualunque  causa  dovuto, 

TITOLO  QUARTO, 

DELLA  società'  . 

Se  in  tinte  Is  umane  convenzioni  la  buona  fe-* 
dee  necessaria»  ed  è  la  medesima  una  delle  sor¬ 
genti  della  pubblica  felicità,  essa  o  tanto  piu  in¬ 
dispensabile  nel  contratto  di  società,  il  quale  es¬ 
sendo  un  contratto  di  diritto  naturale  c  unica¬ 
mente  retto ^daile  regole  di  esso,  e  deve  soprat¬ 
tutto  riposare  sulla  buona  fede  dei  contraenti  i 
Questa  dovrebbe ,  come  opportunamente  si  espri¬ 
me  il  saggio  Orator  del  Governo  al  Corpo  legw 

sia* 


tt'i' 

'shtivo  essere  eccessiva?  se  potesse  darsi  ècces-- 
so  in  ciò  che  è  virtuoso  . 

Gli  altri  contratti  hanno  un  oggetto  determina¬ 
to  rlalla  suà  particolare  natura,  ed  ella  è  cosa  fa¬ 
cile  al  legislatore  di  regolarne  le  condizioni  e  gli 
effetti  5  che  per  Io  'contrario  il  contratto  di  socie¬ 
tà  ,  potendo  nel  suo  oggetto  abbracciare  tutti  i 
contratti ,  tutte  le  umane  convenzioni  ,  non  è 
suscettibile  di  quelle  particolari  modificazioni  che 
possono  bppórtunamente  farsi  dalla  legge  agli  altri 
contratti . 

Siccome  però  nello  stato  di  naturale  imperfe¬ 
zione  dell'uomo  può  talora  succedere  che  il  me¬ 
desimo  si  allontani  da  q;ueir  insito  amor  di  giu¬ 
stizia  che  r  autor  della  natura  gravò  nel  Suo  cuò¬ 
re,  savia  sarà  in  ogni  tempo  considerata  (juellà 
legge  civile  che,  considerando  Tuòmo  quale  egli 
è  cerca  Colle  sue  disposizioni  a  ritenerlo  suo 
malgrado  nei  limiti  del  giusto  e  dell’onesto,  e  di 
privarlo  del  mezzi  di  violare  la  buona  fede  nelle 
sue  operazioni; 

Tale  senza  dubbio  è  Io  spirito  e  T  effetto  tii 
quella  legge ,  la  quale  vuole  che  si  facciano  per 
iscritto  tutte,  o  pressocchè  tutte  le  convenzioni. 
Accertato  il  contraente  che  non  può  impunemen¬ 
te  trasgredire  un  patto,* *  la  di  cui  esistenza  è  pro¬ 
vata  in  una  maniera  irrefragabile  ,  si  assoggetta 
pet  necessità  alla  saa  osservanza  *  e  quindi  si  a- 

■  '  dat- 

'  _  'I 

*  II  signor  Consigliere  di  Stato  Tstri-HARD  nel  suo 
esposta  dei  motivi  del  tir.  9  »  hh*  3  'del  Codice  sul  eoa» 
tratto  di|società . 


datura  im  sistema  (U  buona  fetle  ch«  passa  più 
facilmente  iu  una  virtuosa  ahitudiiw. 

Ma  se  utHe  in  tale  modo  ravvisar  si  deve  ^  U 
disposizione  ^di  detta  legge  In  ordine  a  tutti  a 
i  contratti,  a  tutte  le  obbligazioni  .  a  sua 
sarà  tanto  più  evidente  quanto  al  contratto  h  ^ 
cietà ,  mentre  in  esso  la  soia  buona  può  ,' 

come  dissi,  regolare  i  principali  diritti  ei  socj, 

ì  principali  effetti  del  contratto. 

Egli  c  certamente  sulla  base  di  questi  incontra¬ 
stabili  principi  che  i  legislatori  francesi  nel  nuovo 
Codice,  dopo  avere  con  una  generale  disposizio¬ 
ne  stabilito  nell’articolo  1541  che  tutte  le  con¬ 
venzioni  ed  obbligazioni  il  cui  oggetto  eccet  esse 
le  lire  centocinquanta,  dovessero  farsi  per  iscnt  . 
tura ,  si  fecero  un  dovere  di  rinnovare  tale  is po¬ 
sizione  quanto  al  contratto  di  società  nell  artico^ 

lo 

B.tCOLA  XXXVIU 

le  s(KÌetÀ  devono  farsi  per  iscritto ,  quando  eccedono 
le  lire  centocinquanta,  Mt.  1834. 

Ogni  società  si  deve  contrarre  col  tne^^o  di  scrit¬ 
tura  ,  quando  Soggetto  della  medesima  ecceda  f 
lare  di  cento  cinquanta  lire.  La  prova  testm^iae 
non  è  ammessa  contro  ed  oltre  il  contenuto  nedat-^ 
to  di  società ,  nè  sopra  ab  che  siasi  assento  prima  ^ 
al  tempo,  0  dopo  del  medesimo  atto  ancorché  si  trat¬ 
ti  di  ma  somma  0  valor  minore  di  centocinquanta 
lire . 

Questa  disposizione  assai  chiara  da  per  se  stes¬ 
sa  resa  vieppiù  intelligibile  dalle  dimostrazioni  a 


fatte  in  ordine  alla  generale  disposizione  ,  di 
cui  air  articolo  1341  del  Codice  nella  regola  pri¬ 
ma  non  ha  bisogno  di  maggiore  spiegazione  , 

Due  conseguenze  dedur  si  devono  da  questa 
legge  che  variano  l'antica  giurisprudenza  nostra, 
la  prima  che  non  hanno  piu  luogo  quelle  tacite 
società ,  che  secondo  Modestino  *  re^  verèis  , 
&  per  nmcium  sì  contrattavano .  La  seconda  che 
la  prorogazione  della  società  non  può  altrimenti 
farsi  che  per  iscritto  ,  "e  che  non  ha  luogo  iu 
conseguenza  la  tacita  rinnovazione  di  essa. 

Mi  si  può  dire  che  la  formalità  prescritta  per 
la  stipulazione  del  contratto  può  non  essere  ns-' 
cessarla  per  la  sua  rinnovazione  quando  della  pre-; 
cisa  volontà  dei  socj  risulti  dalla  continuazione 
nella  comunione  sociale  da  principio  convenuta  5 
che  quantunque  le  generali  Costituzioni  prescri-' 
vesserò  che  dovessero  farsi  per  privata  scrittura 
o  per  atto  autentico  le  società  tutte  dei  nego-.' 
zianti ,  il  Senato  nostro  di  Piemonte  in  varj  ca-ì 
si ,  e  particolarmente  in  quello  del  concorso  isti—' 
tuiio  sul  patrimonio  del  negoziante  in  Cuneo 
dot  Battista  Bainaldì  j  decise  sotto  li  30  aprile 
1731,  referente  il  signor  Cavalli  ,  che  la  socie¬ 
tà  fra  negozianti  poteva  rinnovarsi  anche  senza 
scrittura  ,  quando  i  socj  finito  il  tempo  portato 
dalla  medesima,  continuano  nella  medesima  comu¬ 
nione  di  commercio  ;  massima  questa  che  fu 
quindi  ridotta  in  legge  dal  §  4,  lìb.  a,  tit.  icj, 

Libi  //.  H  Gao. 


*  L.  4i  dig.  prò  socio  . 


cap.  5  ielle  generali  Conituaoni,  in  cu.  si  pre¬ 
scrive  che  U  socM  dei  «egOKf^nn  se  .crederi 
pmogttt  senz*  »»«  scritturi  colli  meitsimi 

patti  convenuti  nell*  antecedente  .  r^ 

^  Tale  tlubbio  non  sarebbe  forse  senza  fonda¬ 
mento,  se  la  legge  non  avesse  all’  articolo  .86« 
specialmente  stabilito  che  la  porogiz>one  ^  d  mi 
società  contratta  a  tempo  determinato  non  può  essere 
frovatà  che  per  mexxP  scrittura  rivestita  de  t 
stesse  forme  del  contratto  sociale.  ^  . 

Sia  adun<jue  il  contratto  di  prima  società ,  sia 
cucilo  di  continuazione  o  prorogazione  di  essa 
non  possono  altrimenti  farsi  che  con  ima  saittu- 
la  privata,  o  con  pubblico  documento  ^ 

Qualora  però  si  fosse  ridotta  la  società  in  sem¬ 
plice  privata  scrittura,  abbiasi-  dalli  soci  la  pre¬ 
cauzione  già  da  me  spiegata  nella  regola  IV  di 
^re  altrettanti  doppi  della  scrittura ,  quanti  sono 
■  soci  e  di  fare  menzione  in  cadauno  di  essi 
della  quantità  di  doppi  che  se  ne  c  fatto.  ^  ^ 

Tutte  queste  disposizioni  riguardano  la  società 
in  generale  .  Ma  le  società  dei  negozianti  saran¬ 
no  ancora  al  giorno  d’oggi  sottoposte  alle  forma¬ 
lità  prescritte  dal  §  z,  libro  3,  titolo  i(J,  cap.  5 
delle  generali  Costituzioni  del  Piemonte  ?  Dovran¬ 
no  esse  ancora  pubblicarsi  dal  Segretario  del  Con¬ 
solato  ,  ossia  del  Tribunale  di  commercio  ,  o^  di  , 
quelli  di  prima  istanza  ,  che  ne  fanno  le  veci  ? 

Io  credo  di  non  potere  dubitare  di  quanto  so¬ 
pra  dietro  le  disposizioni  dell’  articolo  1873  del 
Codice  così  concepito  :  te  disposizioni  del  prs- 
sente  titolo  (  il  ^  del  lib.  3  )  non  si  applicano  aU 
le  società  di  commercio  ,  che  in  quei  casi  ì  quali 

non 
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som  in  ver  un  modo  contrarj  alle  le^gi'  ed  usi 
commereiali. 

Questa  disposizione  ha  voluto  mantenete  in 
pieno  vigore  fino  alia  pubblicazione  di  un  Codi¬ 
ce  di  commercio  le  leggi  di  esso  in  ordine  alle 
società  fra  negozianti ,  onde  parmi  non  possa  es¬ 
servi  dubbio  che  il  prescritto  delle  generali  Co- 
stitùzioiii  su  tale  materia  debba  avere  piena  for¬ 
za  dì  legge  fra  noi  fino  alla  pubblicazione  del 
detto  nuovo  Codice  ,  .  • 

Affinchè  dunque  possano  avere  effetto  quanto’ 
ai  terzi  le  società  fra  loro  contratte,  siano  cauti 
i  negozianti  di  assoggettarsi  sino  alla  pubblicazio¬ 
ne  di  un  nuovo  Codice  di  commercio  alle  for¬ 
malità  prescritte  dall’  antica  legislazione  nostra,' 
che  non  solo  non  è  in  questo  punto  rivoGata  ^ma 
eziandio  particolarmente  mantenuta  in  vigore  dalle 
nuove  leggi  pubblicate  ,  . 

ìi-egol^  XXX vnu 
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Quali  persone  non  possano  tontrarre.  società 
miversalé,  Articolo  1840. 


'  ‘  Ragionando  delle  persone  che  possono  contraf-’ 
re  società,  ella  è  massima  generale  che  tinti  co¬ 
loro  ai  quali  la  legge  non  vieta  di  contrattàré 
possono  validamente  associarsi . 

Una  sola  eccezione  fa  la  legge  a  questo  geneJ 
rale  principio  nell  articolo  1840  concepito  in  questi 
termini  :  Hon  pm  aver  luogo  veruna  società  uni-t 
H  %  ver-" 
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Yjfw/e  *  tccitto  ét  fra  ptrsone  c&pm  ài  ànn  o  àt- 
ricevere  scamhievolmente  l*  mn  dall  altra  ,  ed  alle 
éuali  non  sia  vietato  tV  avvantaggiarsi  reciproumen-^ 
te  in  pregiudizio  dei  diritti  d' altre  persone  .  ^ 

Se  vede  in  questa  disposizione  la  volontà  so- 
stennta  del  Legislatore  di  ovviare  a  tutte  le  fro¬ 
di  che  potrebbero  farsi  alla  legge  sulla  porzione 
disponibile  :  Non  si  contentò  il  legislatore  che 
i  soci  tali  fossero  che  potessero  reciprocamente 
donarsi  ;  ma  vuole  di  più  che  ^  non  sla  a  loro 
proibito  di  farsi  degli  avvantaggi  a  pregmdizio  di 
altre  persone  .  Quindi  c  che  ,  quantunque  d 
])adre  possa  donare  al  suo  figliuolo  ,  purché  non 
ecceda  nella  donazione  la  porzione  riservata' 
questo  dalla  legge  j  sarebbe  nulla  la  socieja  uni¬ 
versale  contratta  tra  padre  e  figlio,  perchè  il  pri¬ 
mo  è  nella  circostanza  di  non  poter  fare  de¬ 
gli  avvantaggi  a  questo  a  pregiudizio  de' suoi  fra¬ 
telli  . 

Potrebbe  farsi  questione  se  sussistesse  da  prin¬ 
cipio  una  società  universale  contratta  tra  padre  e 
fislio,  quando  questi  fosse  unico  al  tempo  di  es¬ 
sa,  e  sopravvenissero  al  padre  ,  o  dal  medesimo 
matrimonio,  o  da  uno  posteriore  altri  figliuoli  o 
-  figlie.  Io  crederei  però  che  lo  spirito  della  legge 
essendo  stato  di  torre  ai  padri  ogni  mezzo  di 
pregiudicare  la  loro  prole  con  sìmili  contratti  ab¬ 
bia  la  disposizione  di  essa  luogo  tanto  quando  il 
caso  di  detto  pregiudizio  c  di  già  nato  ,  come 


*  Dirb  pìb  setto  nella  seguente  regola  quale  sia  la  so¬ 
cietà  mlversaìe  . 


II? 

'Rilàncio  il  medesimo  è  solo  in  posslLìlità  di  na¬ 
scere  ,  e  debba  perciò  anche  nel  supposto  caso 
essere  jiiilla  la  società  suddetta ^  ^^^and'anchs  dal¬ 
le  particolari  circ-ostanze  del  caso  risultasse  che 
■non  fessesi  la  medesima  contratta  per  far  frode 
alla  legge  j  menti  e  questa  non  esige  per  la  nullità 
della  società  universale  tra  dette  persone  che  ri- 
rsultì  del  pregiudizio  ad  altri;  ma  basta  secondo 
essa  che  i  socj  siano  tali  che  siano  proibiti  di 
farsi  ^  degli  avvantaggi  che  possano  ridondare  iq 
pregiudizio  come  sopra  di  altre  persone, 

'RUG0LU  XXX IX. 

fi 

La  società  universale  non  comprende  ciò  che  avviene 
ai  socj  per  successione ,  donA^ione  ,  e  legato .  .Atti” 
colo  1857, 

Qualunque  società  f  prescrive  T  articolo  18  j  5  ) 
deve  avere  per  oggetto  una  cosa  lecita ,  e  deve  essere 
contratta  per  /’  interesse  comune  delle  parti  .  Ciascun 
socio  deve  conferirvi  0  denaro,  od  altri  beni,,  o  In 
propria  industria . 

Le  società  sono  universali  0  particolari,  f  articolo 

^83.5.;  ^  ^ 

Si  distinguono  due  sorta  di  società  universali ,  la 
società  .di  tutti  i  beni  presènti,  e  la  società  uniA 
versale  dei  guadagni,  (art.  183^.) 

La  società  di  tutti  i  beni  presenti  è  quella,  per 
cui  le  parti  pongono  in  comunione  tutti  ì  beni  mobìli 
ed  immobili  che  esse  possiedono  attmlmente  ,  e  gli 
titili  che  potranno  ricavarne  . 

Possono  altresì  comprendere  tutte  le  altre  specie  d\ 

H  3  tfth 
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*  (art.  1837).  .  T  .  ... 

U  società  universale  de'gHudagnt  comprende  tutto 

ciò  che  le  pitrti  saranno  per  acquistare  colla  loro  )»- 

• *  *  .  .  «  «  ^  J  1  ^  ....  ^  jit  éJ  Mi _ 
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dustria^  per  qualsivoglia  titolo  ^  durante^  il  corso  del¬ 
la  società:  sono  pure  compresi  i  mobili  che  ciascuno 
de'socj  possiede  al  tempo  del  contratto:  ma  i  loro ^ 
immobili  particolari  non  fanno  parte  della  socie¬ 
tà,  salvo  che  per  goderli  in  comunione  .  (  articolo 

1838),  ^  ^  ^ 

Il  semplice  contratto  di  società  universale ,  senTi 
altra,  dichiarazione ,  non  induce  che  la  società  miver- 
sale  degli  utili,  (art.  iSjj  J.  ^  ^ 

Ho  rapportate  queste  disposizioni  come  quelle 
che  fanno  una  innovazione  alla  giurisprudenza 
romana  che  era  presso  di  noi  in  uso  ,  giusta  U  i 
quale  la  società  universale  comprendeva  egual¬ 
mente  ciò  che  ad  uno  dei  soci  potea  avvenire  per 
successione ,  donazione  o  legato  ,  giurispruden- 
za  questa  tanto  presso  di  noi  accettata ,  che  trol 
viamo  nella  decisione  io  aprilis  1737  referente 
ji.  Giusiana,  la  massima  avere  luogo  persino  la 


*i  Sotto  il  titolo  della  comunione  convenzionale  . 

*2  L,  3 ,  ^  I ,  dig.  prò  socio .  Ibi  :  Cum  spteUltttf 
omnium  èowrum  soeietas  coìta  est ,  fune  &  hartditas ,  & 
legai um  ,  &  quod  dùnatum  est ,  aut  quaqua  raùont  acqui" 
situiH  communioni  adqutreturt 
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tacita  unlvejsale  società,  quando  esistono  le  date 
circostanze  di  f^tto  ivi  espresse. 

Secondo  la  nuova  legislazione  non  solo  non  si 
dà  tacita  società,  perchè  tutte  debbono  redigersi 
in  iscritto ,  non  solo  la  società  convenuta  mivtu 
sde  non  comprende  i  beni  provenuti  al  socio  da 
donazione  ,  successione  o  legato ,  ma  sarebbe  inol¬ 
tre  nullo  il  patto,  con  cui  si  convenisse  che  tali 
cose  cader  dovessero  nel  fondo  sociale  . 

K£G0L^  XL. 

li  s^j  non  sono  tenuti  solidariamente  al  pagamento 
dei  debiti  sociali,  Articolo 

Dopo  avere  esaminate  quelle  pani  della  nuova 
legislazione  che  contengono  disposizioni  essenziali 
in  ordine  al  modo  di  contrarre  le  società  ,  alle 
persone  che  ne  sono  capaci  ,  ed  alla  cosa  caden¬ 
te  nel  suddetto  contratto,  ragionando  dell' effetto 
di  questo,  e  delle  obbligazioni  che  dal  medesimo 
ne  derivano  reciproche  fra  i  soci ,  io  osservo  che 
tutto  ciò  che  sta  prescritto  nel  nuovo  Codice  a 
questo  proposito  c  conforme  alla  giurisprudenza 
romana ,  e  alle  amiche  massime  ricevute  ,  ed 
una  conseguenza  necessaria  della  natura  di  que-' 
sto  contratto. 

L’ unico  punto  ;  su  cui .  siasi  dalla  nuova  legge 
fatta  alla  suddetta  antica  giurisprudenza  una  qual¬ 
che  innovazione  ,  si  è  quello  dell*  azione  solidaria 
competente  contro  cadauno  dei  soci  per  1*  esecu¬ 
zione  di  tutte  le  obbligazioni  che  da  uno  dì  essi 
possàno  essersi  contratte  per  fatti  sociali , 
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Si  distln girerà  secondo  le  antiche  massime  irf 
ordine  a  tale  giiestione  fra  la  società  particolare 
e  quella  universale .  In  questa  ultima  era  massima 
ricevuta  che  i  soci  erano  solidariamente  tenuti 
verso  i  creditori  sociali ,  salvo  che  avessero  questi 
volontariamente  divisa  la  loro  azione  col  chia¬ 
mare  i  soci  senza  far  menzione  della  solidacù 
obbligazione  . 

Quando  poi  la  società  era  particolare  si  di¬ 
stingueva  fra  il  caso  ,  in  cui  tutti  i  soci  egual- 
inenie  amininistrassero  ed  esercitassero  i  nesozi 
sociali,  nel  qual  caso  era  massima  ricevuta  che 
non  si  dava  obbligazione  sondarla  contro  i  soci, 
e  fra  quello ,  in  cui  uno  di  essi  ,  od  anche  im 
estraneo  fosse  stato  preposto  all’ amministrazione 
della  società  ,  mentre  in  tale  caso  si  era  costan¬ 
temente  adottato  il  princìpio  che  potessero  ì  so¬ 
ci  essere  solidariamente  convenuti  per  le  obblì- 
gizloni  che  si  fossero  dal  socio  o  dall*  estraneo 
amministratore  contratte. 

L’articolo  i8<Sz  ha  tolte  queste  differenze:  es- 
so  stabilisce  la  generale  giurisprudenza,  che  i 
If  società  y  escluse  quelle  di  commercio  ^  i  socj  non 
sono  obbligati  solidariamente  per  i  debiti  sociali  cd 
uno  de  SOC}  non  puh  obbligare  gli  altri  ^  se  questi  non 
gliene  hanno  accordata  la  facoltà. 

L’articolo  18(^4  contiene  però  due  eccezioni 
alla  citata  regola  ;  esso  è  così  concepito; 

La  stipulazione  esprimente  che  V  obbligazione  fu 
contratta  per  conto  sociale ,  obbliga  soUanUil  socio  che 
ha  contratto  e  non  gli  altri ,  eccetto  che  questi  $lie^ 
«  «Mm»,  dau  UfuMtà,  0  che  U  cU,;  cm- 

'^KrUta  in  vantaggio  della  società  ,  * 

Due 


b’àe  adùnque  sono  a  casi  ,  In  cui  può  il  socidì 
t>bb!igare  colie  sue  Gonvenz,ioni  gli  altri  soci:  il 
primo  sarebbe ,  per  esempio  ,  quando  'un  socio 
per  la  fabbricazione  di  una  casa  o  edificio  qualun¬ 
que  avesse  contratto  un  debito  per  la  compra  di 
materiali,  di  Cui  si  fossero  i  soci  serviti  per  la 
costruzione  di  detta  fabbrica  o  edifizio  .  Il  secon¬ 
do  caso  ha  luogo  quando  ne!  contratto  di  società 
conferendo  i  soci  ad  uno  di  essi  la  facoltà  di 
amministrare,  hanno  specialmente  pattuito  che  le 
obbligazioni  da  detto  amministratore  assuntesi 
debbano  legare  tutti  i  soci  soliclarìamente. 

Così  deve  intendersi  T  espressione  usata  dalla 
legge  nelle  parole ,  eccetto  che  questi  gliene  abbi&ntt 
data  la  facoltà  y  le  quali  non  inducono  già  che  na¬ 
sca  1’  obbligazione  'solidaria,  quando  il  socio  che 
contratta  a  nome  della  società  efa  semplicemente 
autorizzato  a  così  contrattare;  ma  si  esige  di 
piu ,  cóme  già  dissi ,  che  il  socio  così  contrattan¬ 
te  sia  autorizzato  dalla  scrittura  di  società  ad  ob** 
jbligare  solidari  am  ente  tutti  gli  altri .  Ed  è  simile 
inter pretazloue  delia  legge  confermata  dalle  es-> 
pressioni  usatesi  dall’Oratore  del  Governo  al  Cor¬ 
po  legislativo  nel  suo  esposto  dei  motivi  della 
legge  relativa  ai  contratti  dì  società.  * 

Dal  finquì  detto  chiaro  si  evince  che  ognuno 
deve  esser  cauto  nel  contrattare  con  soci  ,  tanto 
più  qualora  quello  di  essi-  che  vuole  obbligarsi 

fos- 


*  Vedi  il  discorso  del  sìg.  Consigliere  di  Stato  Trei- 
LHARt»  sui  motivi  delia  legge  17  ventoso  anno  I2,  con¬ 

cernente  la  società ,  c  formante  il  titolo  ^ ,  libro  3  del 
Codice . 


fosL“soIam«nte  soeio  per  la  *ua  industria  ,  e  non 
fosse  sufficientemente  lisponsale  ,  avuto  riguardo  al 

soo  patrinionio* 

Avvertasi  però  che  quanto  ho  sopra  detto  in 
ordine  all’ obbligazione  solidaria  de’socj  non  ha 
laogo  nelle  società  di  commercio ,  m  ordine  aUe 
quali  tanto  secondo  T  antica  giunsprudenza  di 
Francia  contenuta  nell’  artìcolo  7  del  citato  ti¬ 
tolo  4  deir  ordinanza  di  cominerclo  del  1^75  , 
come  altresì  secondo  la  disposizione  del  §  i  dei 
lib.  i,  tit.  cap.  3  delle  generali  Costituzioni 
del  Piemonte  sono  tutti  gli  associati  tenuti  soli- 
dariamente  pei  debiti ,  ed  obblighi  della  società , 
quand’  anche  questi  fossero  contratti  da  un  solo 
dì  quelli,  sotto  il  nome  de’ quali  corre  U  nego¬ 
zio  ,  mediaivie  che  li  abbia  fatti  e  soscritti  a  no¬ 
me  della  società:  disposizioni  queste  che  a  ter¬ 
mini  del  già  citato  articolo  1S73  sono  ancora  at¬ 
tualmente  in  vigore  ,  e  Io  saranno  sino  alla  pub¬ 
blicazione  del  nuovo  Codice  di  commercio. 

Tanto  basti  in  ordine  alla  società;  passiamo  al 
contratto  di  mutuo. 

TITOLO  QUINTO. 

DEL  MUTUO, 

Se  l’uomo  avesse  da  per  se  stesso  tutto  ciò 
che  gli  c  necessario  per  la  conservazione  ,  e  gli 
agi  della  vita,  osserva  saggiamente  l’Oratore  del 
Triliunato  al  Corpo  legislativo  * ,  non  vi  sarebbe 

so- 

*  II  sìgoor  Tribuno  AlbissON  nel  suo  discorso  sulla 
legge  deir  iroprestito , 


É 


società  fra  gli  i/dmim.  Ha  società  non  c  forms— 
ta  j  continua  egli ,  e  non  sussiste-  che  colia  reci¬ 
procità  dei  bisogni ,  ed  il  cambio  continuo  dei 
servigi  •  L*  ineguaglianza  di  ine\zzi  individuali ,  on¬ 
de  supplire  ai  propri  bisogni  ,\  c  il  mobile  più 
attivo  della  società,  e  la  comirii^razione  ,  la  be¬ 
neficenza,  di  cui  1  preziosi  principi  furono  dall* 
autore  della  natura  scolpiti  nel  cuore  dell’uomo  ^ 
ne  formano  il  più  glorioso  ornamento,  il-piùfer** 
mo  sostegno . 

Fra  le  diiferanti  maniere,  con  cui  possono  gli 
uomini  scambievolmente  Soccorrersi  ne’  loro  bi¬ 
sogni  ,  rimpréstito  è  uno  di  quelli  che  maggior¬ 
mente  tendono  a  nutrire  i  sentimenti  dì  benefi¬ 
ca  umanità  ,  ed  a  moltiplicare  fra  gli  uomini  i 
legami  sociali ,  quando  la  cupidìgia  dell’  oro  non 
ne  sia  la  causa  motrice. 

Egli  è  bensì  vero  che  di  quell' imprestìto  che 
nel  nuovo  Codice  viene  distinto  col  nome  di 
mHtm  ad  interesse  y  r  esperienza  ci  dimostrò  sovente 
pur  troppo  che'  r  insaziabile  avarizia  più  che  la 
compassionevole  beneficenza  ne  furono-  la  causa' 
motrice .  Egli  è  vero  che  la  sordida  cupidigia  de¬ 
gli  usurai  costrìnse  talora  i  legislatori  a  conside¬ 
rare  in  certi  mutui  estremamente  lesivi  un  vero, 
delitto  lepressibilé  con'|  pene  eziandio  corpo  ra—- 


*  Di  questo  solo  imprestito  intendo  di  parlare  nel  pre¬ 
sente  titolo,  mentre  quanto  al  comodato  le  regole  che 
in  ordine  al  medesimo  potessi  superile ,  o  sì  riportereb¬ 

bero  a  massime  già  citate  in  ordine  ai  contratti  io  gene¬ 
rale  ,  od  ai  principi  dell’  antica  ginrisprudenza  conossiuti  • 
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ji*!  ,  che  la  facoltà  accordala  dalle  leggi  di  perce¬ 
pire  interessi  dal  mutuo  può  avere  contribuito  a 
questa  specie  di  oppressione  praticatasi  dal  ricco 
contro  il  povero. 

Ma  dovrassi  perciò  totalmente  sbandire  dalla 
civile  legislazione  il  mutuo  e  l’ interesse  ?  Quale 
è  f^nella  istituzione  umana,  che  perfetta  nel  suo 
principio ,  e  nella  sua  prima  causa  non  degeneri 
per  una  necessaria  conseguenza  della  umana  de¬ 
bolezza  ?  che  st  tolgano  tutti  i  meg^i  onesti  d’/sr» 
f restare  (osserva  un  celebre  pubblicista )  cd 
usura  più  insopportabile  e  spaventevole  sì  stabilirà. 
Le  leggi  estreme  nel  bene  fanno  nascere  il  male  «tre- 
nrù.  Bisognerà  pagare  per  l'  impresti t»  del  denaro  y  t 
pel  pencolo  delle  pene  dalia  legge  imposte . 

IDacche  adunque  mossi  da  tali  considerazioni  i 
legislatori  del  nuovo  Codice  sanzionarono  li 
Ventoso  anno  1 1  la  legge  sul  comodato,  e  sul 
mutuo,  di  quest’ultimo  ragionando,  osserverò  ij 
finqul  praticato  ordine  ,  dicendo  in  primo  luogo 
come  si  debba  fare  il  mutuo ,  in  secondo  luogo 
quali  persone  possano  mutuare  ,  e  finalmente 
quali  ne  siano  1  principali  suoi  effetti ,  restrin¬ 
gendo  però  sempre  le  mìe  riflessioni  a  quegli  ar¬ 
ticoli  della  nuova  legislazione  che  hanno  in  qual¬ 
che  parte  essenziale  variata  T  antica  giurispruden¬ 
za  nostra,  e  che  possono  lasciar  luogo  a  suggerire 
una  qualche  regola  o  precauzione  da  osservarsi 
nella  stipulazione  del  contratto  suddetto. 
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REGOLA  XLL 

eli  imprestiti  devono  farsi  per  iscrìttma  interamente 
di  mano  del  mutuante ,  o  per  istrumento,  jirtìc.ole- 


Se  i’  uso  del,  contratto  di  mutuo  non. fosse  così 
frequente  nella  società ,  e  così  importante  ,  io  po¬ 
trei  prescindere  qui  dall*  occuparmi  delle  regole  ^ 
che  aver  si  devono  nella  maniera  dì  provarne  T 
esistenza,  mentre  non  posso  far  altro  che  repli¬ 
care  quanto  si  è  già  da  me  osservato  lìb.  I.  trt,I> 
parlando  dei  contratti  in  generale.  Ma  nella  pre¬ 
messa  circostanza  dell’importanza  di  questo  con¬ 
tratto  non  sarà  ,  credo ,  giudicato  inutile  che.  io  , 
riassumendo  quello  che  ho  più  diffusamente  trat¬ 
tato  altrove,  rammemori  ai  miei  concittadini  che* 
se  per  rapporto  alla  somma  che  essi  imprestano 
a  taluno  ,  od  alla  situazione  di  fortuna  del  mu¬ 
tuatario,  essi  desiderano  di  cautelarsi  coU’iscri- 
alone  ipotecaria  contro  il  medesimo,  in  tale  caso 
devono  stipulare  con  atto  autentico  ricevuto  da 
un  nptajo  il  fatto  mutuo ,  e  prima  di  divenire  at 
medesimo  assicurarsi  colle  precauzioni  da 
lungamente  discusse  nel  lìb,  i.  tit.  4.  di  quest’ 
opera ,  che  il  fondo ,  sa  cui  vuole  il  loro  debi¬ 
tore  acconsentire  l’ipoteca ,  sia  tale  ,  che  questa 
possa  sortire  il  pieno  suo  effetto  coll’iscrizione 
ipotecaria  che  il  creditore  mutuante  avrà  premu¬ 
ra  di  prendere  a  norma  altresì  delle  regole  sug¬ 
gerite  . 

Ghe  se  poi  o  per  riguardo,  come  sopra,  alla 

som- 


) 


*  i 

somma  miunata  e  sul  lifiesso  delià  notorìt  e 
certa  responsabilità  del  mutuatario  credesse  il  mu¬ 
tuante  dì  essere  suttìcientemente  cauto  con  una 
privata  scrittura ,  allora  abbia  questi  la  precau¬ 
zione  di  distinguere  fra  il  caso  ,  in  cui  il  suo  àe-  •  i 
bitore  sapesse  scrivere,  e  quello,  in  cui  il  me¬ 
desimo  non  sapesse  scrivere,  quand’anche  sapesse  f( 
fare  il  suo  nome . 

Nella  prima  specie  sarà  prudente  cosa  che  T  ob¬ 
bligazione  sìa  scritta  interamente  di  mano  e  ca¬ 
rattere  del  debitore,  e  che  la  somma  mutuata  sìa 
espressa  non  in  cifra,  ma  in  parole,  e  nel  caso 
non  l’avesse  egli  scritta  interamente  ,  forse  perche 
non  potesse  o  non  sapesse  ciò  fare,  allora  abbia  ' 
il  mmuante  la . precauzione  disfargli  apporre  al 
di  sotto  la  formola  ,  già  da  me  espressa  nella  re-  ; 
gola  terza  di  approvazione ,  colla  somma  in  let-:  ' 

lere  come  sopra .  •  i  ..  ,  i  ; 


Se  poi  il  debitore  non  sapesse  scrivere  quand* 
anche  sapesse,  come  accade  talora,  fare  material-* 
mente  il  suo  nome,  allora  non  potrà  a  meno  il 
creditore  di  far  con  istrumento  il  fatto  mutuo, 
mentre  la  semplice  sottoscrizione  di  esso  senza  1* 


approvazione  sopra  mentovata •  sarebbe  dì  nessun- 
effetto,  a  termini  dell’articolo  tanto  me-* 

no  potrebbe  essere  sufficiente  una  scritturai  ptt*-* 
vata,  munita  anche  di  tre  o  più  testi  moni  ^  alla 
quale  avesse  il  debitore  totalmente  illetterato  fat- 


Siccome  perciò  frequentissimo  era  presso  di  nc 
l’ uso  di  tali  scritture  somsegnaie ,  che  dalla  pa^ti 
ordinariamente  si  facevano  distendere  da  un  ni 
tòo  non  come  uffiziale  pubblico  ,  ma  come  sem 


É 


pHce  tesìimónlc)  c  scrittore  richiesto ,  abbiano  per¬ 
ciò  i  nota;  presenti  queste  disposizrioni  e  regole} 
e -siano  premurosi  di  suggerire  ai  mutuanti,  od 
ahramente  contraenti  con  uno  che  sìa  il  lettera  to, 
di  far  constare  per  istrumento  il  loro  contratto  > 
spiegandone  ad  essi  il  motivo  coì  riQ.essi  da  ma¬ 
fatti  nella  regola  teraa  già  sopra  nominata,  e  nel- 
i'i  presente  . 

REGOLA  XLIL 

il  Senatus-Consulto  Macedoniano  è  derogfiH,  Artholt 
1IZ5 ,  1124,  e  488. 

Quantunque  il  prendere  denari  a  mutuo  sembri 
un  atto  di  precisa  amministrazione  ,  e  di  cui  ne 
siano  capaci  tutti  coloro  ,  ai  quali  è  dalla  legge 
concesso  di  liberamente  amministrare  il  patrimo- 
riio  loro,  od  anche  quello  di  una  terza  perdona 
questo  principio  soffre  però  dalle  disposizioni  del 
nuovo  Codice  varie  modificazioni  oltre  quelle  c,he 
già  dair  antica  giurisprudenza  nostra  erano  sta^’ 
bilite  .  . 

Quindi  è  che  i  tutori  dei  minori  ed  ìnterdetù 
non  solo  non  possono  prendere  denari  a  mutuo 
senza  T  adempimento  delle  formalità  dalla  legge 
prescritte,  quando  per  cautela  del  creditore  ipo¬ 
tecano  i  fondi  stabili  dei  minore  ;  ma  in  ogni 
caso  à  ai  medesimi  dalla  legge  proibito'  di  pren-« 
dere  denari  a  mutuo  senza  la  previa,  autorizza¬ 
zione  del  consiglio  di  famiglia  ,  motivata  da  un 
conto  reso  dal  tutore,  il  quale  provi  che  i  red¬ 
diti  del  minore  non  sono  sufficienti  per  la  di  lui 
manutenzione  e  spese  dipendenti  ,  e  senza  che 

sia 


.•,a  la^dtllberaiione-  del  detto  consigt.o  approvata 
dal  Triljanalc  sulla  dimanda  del  tutore ,  come  sm 
^  ‘  ameni*  disposto  nell’articolo  457  >■'  ordi- 
“fai  tuiori  dei  minori,  e  resta  in  eonseguenaa 
-dualmente  prescritto  ai  tutori  degl  inierdeiu  , 
mentre  all’articolo  già  altre  volte  citato  509  su 
prescritto  che  le  leggi  sulla  tutela  avranno  , eguale 
apnlicaaione  alla  tutela  degl’interdetti. 

Quindi  è  altresì  che  il  Hglio  di  famiglia  emaii- 
clna'to  ,  quantunque  abbia  secondo  l’articolo  4*; 
r aniministraLione  del  suo  patrimonio,  non  può 
altresì  prendere  denari  a  mutuo  senza  l’autom- 
aazione  del  consiglio  di  famiglia  approvata  dal 
Tribunale  ,  inteso  il  Commissario  del  Governo 
(procuratore  Hegio ) .  Cosi  su  chiaramente  di¬ 
sposto  aU'articolo  485  del  Codice  .  ^ 

Dal  fingili  detto  chiaro  si  evince  che  ne  il  mi¬ 
nore,  sia  egli  o  non  sia  figlio  di  famiglia  ,  nè  1* 
interdetto  possono  prendere  denari  a  mutuo.  Di¬ 
casi  lo  stesso  di  colui  ,  cui ,  attesa  la  sua  prodt- 
galità,  sia  stato  nominato  un  consiglio  giudizia¬ 
rio  mentre  a  questi  proibisce  espressamente  la 
legge  all’  articolo  513  di  prendere  denari  a  mu¬ 
tuo  senza  l’assistenza  del  consiglio  *  nominatogli 
dal  Tribunale . 

Potrebbe  farsi  la  questione ,  se  questo  consiglio 
giudiziario  nel  caso  di  mutuo  passivo  fosse  o  nò 
soggetto  alla  formalità  prescritta  all’articolo  457 
ili" ordine  ai  tutori  dei  minori;  ma,  siccome  la 

leg- 


*  Sotto  questo  come  è  dalla  legge  inteso  quell*  amari 
BÌsuatore  che  si  coiniaa  dal  Tribuua!;  ai  prodighi . 
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)egge  rn  detto  artìcolo  parla  unicamèfitè  eli  que¬ 
sti ,  e  se  è  tale  giurisprudenza  estensibile  ai  tu¬ 
tori  degl'  interdetti ,  ciò  succede  in  vigore  del 
già  mentovato  articolo  509  che  estende  alla  tutela 
degl’interdetti  tutte  le  disposizioni  della  legge  con- 
■cernenti  quella  dei  minori  ,  ed  in  nessun  luogo 
del  Còdice  si  vede  che  tali  disposizioni  sì  ansi  rese 
comuni  al  consiglio  giudiziario,  a  cui  pare  abbia 
la  legge  conferita  la  libera  amministrazione  non 
solo  dei  beni  del  prodigo,  ma  ancora  la  facoTfcà  di 
alienarli ,  ipotecarli ,  o  transigere  sopra  dei  me-? 
desimi  senza  r  adempi  mento  di  alcuna  preambola 
formalità*,  io  crederei  non  possa  dubitarsi  che  il' 
•consiglio  giudiziario  nominato  ad  un  prodigo  senza 
necessità  alcuna  di  autorizzazione  preambola  pos*^' 
Lik  11.  I  sa 


*  Questa  proposizione  che  mi  pare  appoggiata  al  pre¬ 
scritto  dal  nuovo  Codice  contiene  Una  nuova  giurispru¬ 
denza  che  può  essere  della  più  grande  importanza .  Presso 
di  noi  s'interdiceva  l’ amministrazione  al  prodigo,  e  se 
gli  deputava  un  curatore  .  Questi  era  simile  interamente 
ai  curatori  dei  minori  ,  e  non  poteva  per  conseguenza 
alienare,  ipotecare  gli  stabili  deir  interdetto  senza  V  a- 
dempimento  delle  formalità  prescritte  dalle  generali  Co¬ 
stituzioni  per  l’alienazione,  od  ipoteca  dei  beni  dei  mi¬ 
nori  suddetti. 

Secondo  la  nuova  legge  non  si  interdice  più  T  am¬ 
ministrazione  ai  prodighi ,  ma  loro  si  nomina  solamente 
un  consiglio  giudiziario . 

Se  questo  ha  ,  dietro  le  fatte  osservazioni  e  le  dispo¬ 
sizioni  del  Codice  ,  la  libera  facoltà  dì  alienare  ed  ipote¬ 
care  i  beni  del  prodigo,  ciò  deve  rendere  infinitamente 
cauti  coloro  che  fanno  istanze  ai  tribunali  per  la  nomina 
à  taluno  di  un  consiglio  giudiziario  sulla  scelta  della  per¬ 
sona  da  preporsi  per  quest’  oggeeto  •> 


1 


I 


f 

l 

l 

s 


« 


„  'prendere  llberameiite  defiat!  ad  Impresti»  per 

conto  del  suo  amministrato.  ...  ... 

Finnnl  dei  .mori,  dei  minori,  degl,  .nteriem, 
e  dei  prodighi  dichiarati  tal. .  Ma  che  sara  de.  6- 
gliuoli  dt  famiglia  maggiori  f  Potranno  essi  pren- 
lere  denari  ad  iinpresiito,  e  saranno  validamen» 
obbligati  col  contratto  di  mutuo ,  venendo  il  caso 
di  possibilità  di  lesiituire  ? 

L’antica  giurisprudenza  nostra  su  questo  punto 
era  così  nota  anche  ai  meno  istrutti,^  che  basta 
nominare  il  Senatus-Consulto  Macedoni  ano  perche 
tutti  sappiano  che  egli  era  quella  legge  ioniana 
che  proibiva  ai  6giiuoU  dì  famiglia  senza  distin¬ 
zione  alcuna  fra  i  maggiori  ed  i  minori  ,  di  pren¬ 
dere  denaro  a  mutuo  colla  pena  della  precisa  cui* 
liti  di  simili  contratti  che  fossero  dai  medesimi 
fatti  . 

Senza  diffondermi  adunque  sull'antica  giuris¬ 
prudenza  nostra  in  ordine  ai  mutui  dei  figliuoli 
tll  famiglia  ,  in  ordine  alle  ampliazioni  e  modi¬ 
ficazioni  fattesi  al  disposto  dal  Senatus-Consulto 
IMacedonìano  dalle  massimo  degli  antichi  nostri 
Magistrati  Supremi ,  passo  ad  esaminare  quella  in¬ 
trodottasi  dal  nuovo  Codice,  e  di  essa  parlando  io 
credo  di  poter  stabilire  come  certo  il  principio 
che  il  Senatus-Consulto  Macedoniano  è  una  di 
quelle  leggi  romane  che  si  trovano  derogate  in 
vigor  deir  articolo  7.°  della  legge  30  ventoso  an¬ 
no  12,  e  che  possono  in  conseguenza  i  figliuoli 
di  famiglia  maggiori  dì  anni  ar  liberamente  ob¬ 
bligarsi  col  contratto  del  mutuo , 

Fu  in  ogni  tempo  costantemente  ricevuta  la' 
massima  che  ciò..,  non  è  dalla  legge  proibi- 


to 
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dalla . mecUsima  permessa^  quando  non  sia 
contrario  all' ordine  pubblico,  od  ai  buoni  co-ì 
siami  *■  Conseguente  a  questo  è  il  principiò  dato 
dal  legislatore  nell’ articolo  ria 5  che  tatti  coloro 
possono  contrattare  ,  i  quali  non  sono  dichiarati 
dalla  legge  incapaci  .  Questa  disposizione  è  gene-, 
iJca  ,  e  comprende  tutti  i  contratti  .  Quindi  è  che  , 
siccome  alcuni  vi  sono  che  dalla  legge  medesima, 
sono  consiiderati  capaci  di  un  contratto  ^  ed  in¬ 
capaci  di  un  altro  ,  il  legislatore  nel  seguente  ar¬ 
ticolo,  .11 14 ,  individuando  le  persone  incapaci  di 
contrattare,  dopo  avere  nominati  i  minori,  gl’ in¬ 
terdetti,  le  mogli  nei  casi  espressi  dalla  legge,  ha 
soggiunto ,  e  generaln^ente .  tutti  quelli  cui  la  legge, 
proibire  certi  determinati  contratti . 

!  Applicando  questa  massima  generale  compren¬ 
siva  di  tutti  i  contratti  a  quello  particolare  del 
mutuo  converrà  dire  che  tutti  coloro  possano 
prendere  a  mutuo  ,  i  quali  non  sono  dalla  legge 
espressamente  proibiti  di  ciò  fare  .  Quindi  i  mi¬ 
nori  ,  gl'interdetti  e  prodighi  senza  1*. assistenza 
del  loro  consiglio  ,  i  tutori  senza  l'adempimento 
delle  formalità  citate  in  questa  regola,  non  pos¬ 
sono  prendere  denaro  ad  imprestito.  Ma  se  la 
legge  non  proibisce  con  una  disposizione  precisa 
al  figliuolo  di  famiglia  di  contrarre  il  mutuo,  ne 
viene  in  conseguenza  che  si  obbliga  validamente 
con  tale  contratto . 

Ciò  posto ,  la  legge  nori  solo  non  proibisce  in 
alcuna  dsposizione  del  nuovo  Codice  Civile  al 
hglio  dì  famiglia  maggiore  di  prendere  denaro  ad 
jniprestito  ,  ma  di  più  T  articolo  488  quasi  espresw 
Il  * 


semente  Jo  autorizzi-  a  (xuanto  sopra.'  Detto  àrti-f 
colo  c  cosi  concepito: 

li.  mAggior  età  è  stabilita  agli  anni  ventumcom-i 
piti  :  questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  della  vi^ 
ta  civile  ,  ritenuta  la  restrizione  stabilita  nel  titstla- 
del  Matrimonio  , 

Qui  la  legge  non  distingue  tra  il  figliuolo  di 
famiglia  e  quello  che  non  sia  più  tale ,  e  tutti 
gli  articoli  (lella^  nuova  legislazione  restringono 
gli  effetti  della  patria  podestà  (  eccettuato  il  ri¬ 
spetto  dovuto  ai  genitori  )  alla  maggior  età  del 
hglio  di  famiglia.  Se  adumpie  ,  passata  detta  epo- 
non  ha  più  il  padre  diritto  alcuno  (  d’ inte- 
)  sopra  il  proprio  figlio,  se  questi  giunto 
all’ età  maggiore  è  capace  di  tutti  gli  atti  della 
vita  civile,  ella  è  necessaria  conseguenza  il  dire 
che  capace  sìa  egli  altresì  di  prendere  denari  3 
mutuo . 

Dal  finquì  detto  parimi  di  potere  con  fonda¬ 
mento  conchiudere  essersi  certamente  col  nuovo 
Codice  derogato  al  celebre  Senatus-Gonsulto  Ma- 
cedoniano,  potersi  validamente  contrarre  il  mu> 
tuo  dai  figliuoli  dì  famiglia  ,  purché  siano  mag¬ 
giori  d’anni  ventuno,  e  dì  potere  in  conseguen-. 
za  a  questi  ultimi  suggerire  di  guardarsi  dal  pas¬ 
sare  scritture  di  mutuo  che  contengano  contratti 
usurai  palliati ,  mentre  non  sarebbero  più  essi  as¬ 
sistiti  dal  Senatus-Consulto  Macedoniano,  nè  tam¬ 
poco  potrebbero  fare  delie  prove  contro  il  con-* 
tenuto  nella  scrittura,  a  termini  del  famigerato 
articolo  1541  dei  Codice,  di  cui  ho  ragionato 
nella  regola,  prima. 


XLIIl, 


'tSì 


poss^i  <iveY  luogo  presso  dì  noi  V  interesse  convenJ 
gioHA  e  j  e  quale  sia  la  ragion  comune  de^l*  in 

teressi  dopo  la  piéblica^ione  delle  nuove  lev?! 

unte.  ipoy.  '^&é^ 

r effetto  del  contratto  di  mutuo  è;  come  toW 
o  I  tutti  gli  altri  ,  razione  personale  contro  il 
mutuatario  per  la  restituzione  della  somma  mutua-' 
ta,  e  I  azione  reale  ossia  ipotecaria  contro  i  ter- 
ZI  possessori  di  un  fondo  stabile,  che  fosse  in 
dominio  del  debitore  al  tempo  del  contratto,  e 
sopra  del  quale  siasi  validamente  dal  mutuante 
p  sa  iscrizione  ipotecaria  in  vigore  delle  ipote- 
c  le ,  o  giudiziale  o  convenzionale  .  In  ordine  a 
questi  effetti  si  veda  quanto  fu  da  me  spiegato 
nel  Iib.  I.  tu.  4.. di  quest’opera. 

^  Un  altro  effetto  particolare  di^questo  contratto 
SI  e  quello^  dell’  azione  competente  al  creditore 
per  la  restituzione  non  solo  della  somma  capitale 
mutuata,  ma  altresì  degrinteressi  Questi  si  di-;' 

_ lj_ _ siin-  ■ 

vrndkr'"/'’l''n'*'‘> 

tri  contraf^t  n  ®  dalla  locazioBc ,  e  simili  al- 

chiedernpjr”  razione  al  creditore  di 

sì  èdi  oL  f  r/r  f  corrimi  dovataglf,  ma  perché 
Limo  ^  l  ^  sotto  il  titolo  del 

è  fatta  contratti  non  si 

dai  sul  particolare  del  mutuo  dai  pubblicisti  e 

5-  sff  potesse  0  nb  darsi  al  creditore  la 

Sa  ™  8'’  “""”'  J'"» 


)  - -  -  , 

il  lucro  cessaiittì  e  danno  emergente  ,  si 
luo<*o  alla  prestaaione  degl’  interessi  :  e  postermr 

^  * _  i;*:  5  «4  f  er\Anea1ii  li  *  S0  SI  tOS-* 


mente  per  evitare  le  liti  indispensabili,  se  si  es¬ 
se  dovuto  fare  una  prova  precisa  di  detto  ^  u^O 
cessante  e  danno  emergente  ,  si  adotto,  dai  Mi- 
pistratl  nostri  supremi  ia  massima  di  condannare 
i*  debitori  mutuatari  al  pagamento  degl’ interessi 
che  tenevano  luogo  dell’  ammontare  ossia  corre- 
1?  I -  e  danno  emer- 


Da  qual’  epoca  poi  fossero  dovuti  gl  interessi 


della  somma  mutuata  ,  ciò  dipendeva  dalla  con¬ 
venzione:  si  poteva  pattuire  che  gl’ interessi  de¬ 
corressero  dal  giorno  del  contratto  ,  ed  allora  e— 
lano  da  tale  epoca  dovuti  .  Se  nulla  si  era  pat¬ 
tuito  in  ordine  agl’ interessi ,  ma  si  era  prefissa 
al  debitore  una  mora  ,  decórrevano  gl’  interessi , 
dalla  scadenza  della  medesima  anche  senza  un 
jiatto  specifico.  Se  poi  non  crasi  nella  convenzio¬ 
ne  fissato  un  termine  al  pagamento ,  come  se  do¬ 
vesse  la  medesima  farsi  a  semplice  richiesta  ,  aH 
lora  gl’interessi  decorrevano  dal  giorno  della  giìt,5 


fidala  dimanda  Ed  c  su  questo  fondamento 
fi  diceva  in  volgare  assioma  che  robbligaiiLone  di 
pagare  gl’  interessi  nasceva  Aut  pActo.  aut  mora  ^  awt 
a  dìe  litìs.  contest‘Ata  * 

Diversa  era  la  giurisprudenza  neirantica  Fran- 
xia  al  dire  del  celebre  Da-FERarEHE  nel  suo  dizio¬ 
nario  verbo  interest: f  mentre  ,  quand'  anche-  vi  fosse 
nel  contratto  un  patto  specifico  di  pagare-  gl’in¬ 
teressi  dal  giorno  in  cui  il  debitore  sarebbe  stata 
in  mora  pel  pagamento  de,lla  somma  capitale ,  noa' 
nasceva  ciò  non  ostante  la  ragione  di  chiedere 
gl’ interessi,  se  non  esisteva  inoltre  la  dimanda 
giudiqiale e  la  sentenza  del  giudice  che  conte¬ 
nesse  la  condanna  al  pagamento  di  essi^  e  ciò 
perchè  era  adottata  la  massima  che  gli  interessi 
non  possono  essere  dovuti  ex  moxA  àumt.AXAt  y  sed 
ex  mora  H  o^ciù.  judicis  *  SoFriva  però  questa  giu¬ 
risprudenza  alcune  eécemoni  in  varie  provi ncie,' 
come  nel  Del  fi  nato ,  nella  Provenza ,  nel  Bearn 
e  nella  giurisdizione  dei  pagamento  di  Tolosa , 
nella  prima  delle  quali  era  permessa  di  conveni¬ 
re  interessi  senza  che  fosse  d’uopo  di  una  giudlr 
ziale  dimanda ,  e  nell*  uUiraa  ,  quand’  anche  non  si 
dasse  azione  per  gl’  interessi  senza  la  giudiziale 
dimanda  suddetta  >  non  si  dava  però  ripetizione 
o  imputazione:  sul  capitale  di  quelli  che  si  fossero 
in  tale  modo  pagati^ 

In  ordine  alla  rata  y  ossia  ’fiss, azione  degl*  in^ 
tevessi  fu  questa  nei  diversi  paesi  ,  e  nelle  dif¬ 
ferenti  epoche  diversa:  così  leggiamo  presso  il  ci-’ 
tato  autorè  *  che  la  ragion  comune  degl’  interes- 

I  4  si 
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T  Deferriere  loco  citato. 


si  fu  nell’  antica  Francia  in  differenti  èpoche'  ora 
aumentata  ed  ora  diminuita  j  e  fu  poi  fìnalmeiitc 
coll’ordinanza  del  17?^'  ridotta  al  cinijue  per 
cento  come  lo  è  ancora  di  presente  *  . 

Presso  di  noi  la  ragion  comune  che  prima  era 
ài  quattro  per  cento  fu  col  manifesto  senatorio 
14  aprile  17*^7  fissata  al  tre  e  mezzo  per  cen¬ 
to,  e  si  prescrisse  inoltre  in  detto  manifesto  che 
questa  rata  comune  avrebbe  avuto  luogo  non  tan¬ 
to  pei  mutui,  che  per  ogni  altro  contratto,  in 
cui  fessesi  fra  le  parti  stipulato,©  fosse  pei:  isti- 
pulaisi  il  pagamento  degl’ interessi  alia  ragion  co¬ 
mune,  ed  a  tanto  sì  sarebbe  ridotto  quello  de*, 
mutui  ,  ne’ quali  si  fosse  altresì  convenuto  ,  o  sì 
fosse  in  avvenire  pattuito  un  interesse  ecccdenia 
la  suddetta  rata  . 

Dietro  queste  nozioni  due  essenzialissime  que¬ 
stioni  possono  farsi  sull’applicazione  al  Piemonte 
deir  articolo  1907.^ 

La  prima  si  c  quella  se  possa  darsi  presso  di 
noi  d’or  in  avanti  l’ interesse  convenzionale:  la 
seconda  quale  sia  l’ interesse  che  possa  essere  do- 
,vuto  in  dipendenza  di  convenzioni ,  nelle  quali  siasi 
pattuito  pagabile  il  medesimo  alla  ragion  comune, 
ovvero  al  tre  e  mezzo  per  cento, 

Quan- 


*  Vedi  il  fapptJito  fatto  al  Tribunato  dal  signor  Bou- 
TEViLLE  in  nome  della  sezione  di  legislazione  sul  titold'^ 
deUprescito ,  oee  cosi  si  espricue  ;  É  fino  a  quel  punto 
1  interesse  legale  continuerà  ad  esser  quello  risultante 
dalle  condanne  gludiciarie ,  e  che  si  limiterà  stessamente 
al  cinque  per  cento  finché  non  esista  legge  alcuna  che  lo 
abbia  espressa tnen te  cangiato,,.  ' 


Quafitangue ,  secondo  la  massima  ricevuta  nei 
parlamenti  di  Francia,  non  fosse  lecito  di  por-;; 
tare  gJ’inxeressi  ad  una  rata  maggiore  di  quella 
fissata  dalle  ordHianze ,  sembra  però  da  quanto  ha 
scritto  su  questo  proposito  il  mentovato  De-Fer- 
EiERS  nel  luogo  sopra  citato  ,  e  dalle  espressioni 
usate  dal  già  nominato  signor  Boittevilie  nel  ci¬ 
tato  suo  rapporto  che  non  fosse  quanto  sopra  proi¬ 
bito  con  una  legge  espressa. 

Ciò  posto,  la  disposizione  dell’articolo  1^07 
die  permette  l'interesse  convenzionale  indeterniU 
nato  tuttavolta  che  la  legge  non  lo  proibisce ,  ha 
rell’  antica  Francia  piana  e  facile  la  sua  esecuzio¬ 
ne  .  Ma  può  dubitarsi  se  quest  a  permissione  pos¬ 
sa  considerarsi  Laver  egualmente  luogo  presso  di 
noi ,  ove  in  virtù  di  Una  legge  particolare  voglio 
dire  del  mentovato  manifesto  senatorio  pubblica¬ 
tosi  in  seguito  ad  un  regio  viglietto,  è  espressa- 
mente  proibito  di  pattuire  interessi  oltre  la  ra¬ 
gion  comune,  ed  ordinata  la  riduzione  di  quelli 
che  si  fossero  eosì  convenuti  ,  e  può  con  qualche 
fondamento  farsi  questione  se  dalla  combinazio¬ 
ne  del  mentovato  articolo  1907  coll  ’  articolo  7, 
della  legge  3  o  V-entoso  anno  1 3.  possa  dirsi  de¬ 
rogato  al  prescritto  dal  più  volte  nominato  ma^ 
nifesto  senatorio . 

La  seconda  non  meno  importante  questiona 
consìste  nel  vedere  quale  debba  essere  la  rata 
degl’  interessi  che  siansi  prima  d’ora  pattuiti  ,  c 
che  si  convengono  d’ or  in  avanti  pagabili  alla  ra¬ 
gion  comune.  Ho  osservato  di  sopra  che  questa 
c  nella  Francia  indipendentemente  alla  citata  or¬ 
dinanza  del  1770  fissata  al  cinque  per  cento  .  H 

de- 


eccLw  del  .nostro  Amministratore  generale  coft 
tui  si  mandarono'  in  essa  eseguire  ttitie  le  leggi 
vigenti  neirantica  Francia,  pare  abbia  altresì  de-, 
rogato  implicitamente  al  prescritto  dal  manifesio 
24  aprile  ^  mandando  osservarsi  altresì  1  or¬ 

dinanza  del  1770  ,  ed  abbia  in  conseguenza  va¬ 
riata  la  ragion  comune  del  Piemonte  ,  portandola 
come  r|uella  dell’  antica  Francia  al  cin^jue  per 
cento  . 

Nel  caso  però  si  dovesse  considerare  fitta  la 
deroga ,  dt  cui  sopra  ,  io  crederei  che  l’ interesse 
del  ciiKj;ue  per  cento  dovesse  aver  luogo  dipen¬ 
dentemente  tanto  ai  contratti  anteriori ,  che  a 
quelli  posteriori  al  mentovato  decreto  ,  in  cui 
siansi  pattuiti  gl’  interessi  alla  ragion  comune  ;  e 
non  sarebbe  forse  diverso  ÌL  caso  qualora  si  fos¬ 
sero  pattuiti  gl’  interessi  al  tre  e  mezzo  per  cen¬ 
to  ,  mentre  con  tale  patto,  deve,  credersi  abbiano 
le  parti  voluto  riportarsi  ali’ interesse  legale ,  piut¬ 
tosto  che  fissare  un  interesse  convenzionale  . 

Qualunque  sia  il  fondamento  del  fatti  lifiessi  ^ 
non  havvi  dubbio  che  simili  questioni  saranno 
ben  presto  decise  dai  nostri  Magistrati,  i  di  cui 
oracoli  potranno  servir  di  base  alle  convenzioni 
che  si-  faranno  per  1*  avvenire  ,• 

Prima  però'  di  finire  questo  titolo  non  debbo^ 
ommettere  di  rammemorare  quanto  ho  di  già  sug¬ 
gerito  al  notai  e  contraenti  nella,  regola.  X,  par¬ 
lando  dei  contratti  in  generale  ,  che  ,  vale  a  di¬ 
re,  qualora  le  parti  desiderino  nella  stipulazione 
del  mutuo  che,  decorsa  la  mora  pel  pagamento 
della. somma  capitale,  sia  a  peso  del  debitore  di 
■pagare  un  interesse  qualunque  che  non  si  fossa 

con- 
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VijnvcDuto  pagarsi  pendente  la  mora, 'ovvero  ufS; 
interesse  maggiore  di  questo  ,  si  apponga  la  clau- 
sula  che  tale  obbligaaione  decorra  dal  giorno  del¬ 
la  scadenza  della  mora,  sen^n  che  sia.  necessarux 
fer  parte  del  creditore  veruna  intimazione  di  paga-^ 
re  :  mentre  ,  come  ho  già  in  detta  regola  osser¬ 
vato  ,  senza  un  tale  patto  la  scadenza  sola  della 
mora  non  costituirebbe  il  debitore  con  effetto  là 
mora  della  sua,  obJdigazione . 

TITOLO.  SESTO.. 

DEL.  MANDATO  *.  -  . 

Il  più  gran  numero  delle  umane  convenzioni 
egli  è  di  quelle  che  presentano  T  aspetto  di  un 
reciproco  interesse  dei  contraenti .  11  mandato  pe¬ 
rò  nella  sua  natura  gratuito  offre  il  vantaggio  d*' 
una  sola  delle  parti ,  voglio  dire  del  mandante 
quantunque  talora  possa  fissarsi  al  mandatario  una 
retribuzione  che  tiene  luogo  non  di  un  prezzo 
dell’  opera  dì  questo ,  ma  bensì  di  una  semplice 
dimostrazione  di  gratitudine. 

L’  assenza ,  le  malattie  ed  altri  ostacoli  che  tro^ 
va  l’iiomo  talora  a  provvedere  egli  stesso  ai  pro¬ 
pri  affari,  i*  obbligano  a  conferire -ad  un’altra 
persona  il  diritta  di  rappresentarlo  ,  e  di  agire 
ed  operare  per  lui  i  quindi  è  che  la  confidenza 
per  pane  del  mandante ,  ed  un  zelo  disìnteres- 
'sato  nel  mandatario  formano  'comunemente  le  basi 
dì  questo  contratto;  ed  egli  c  da  questi  principi 
che  desunte  sono  le  tegole,  alle  quali  è  il  mede-; 

'^inio  sottommésso  nelle  varie  disposizioni  conte-; 

nu-, 
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nate  nella  legge  i?  piovoso  anno  it  forimnte 
parte  del  Codice  Civile . 

Quindi  à  che ,  siccome  nella  romani  giurispru¬ 
denza  pari  erano  considerate  la  natura,  e  le  baaV 
di  questo  contratto  dì  quelle  che  lo  sono  nel 
nuovo  Codice  ,  le  disposizioni  di  questo  non  han¬ 
no  in  ordine  al  medesimo  operate  innovazioni 
essenziali  alla  giurisprudenza  nostri,  che  sulla  ro¬ 
mana  era  in  grandissima  pane  fondata  .  Come 
allora  perciò  ,  cosi  adesso  qualunque  affare  clic 
non  sia  contrario  alle  leggi  od  al  buoni  costumi, 
può  formare  l'oggetto  di  questa  convenzione:  di 
essa  ne  sono  capaci  tutte  quelle  persone  che  ca¬ 
paci  sono  di  contrattare;  ritenute  le  modificazio¬ 
ni  espresse  dalla  legge  sotto  il  titolo  delle  gene¬ 
rali  obbligazioni.  L’articolo  1930  ha  però  fatto 
un  passo  più  avanti ,  avendo  permesso  di  costituire 
procuratori  le  donne,  o  minori  emancipati^.  Dal 
che  ne  segue  che  queste  persone  che  non  potreb¬ 
bero  alienare ,  ipotecare  i  loro  beni  stabili  ,  o 
transigere  sopra  de’ medesimi ,  possono  ciò  fare  in 
qualità  di  procuratori  sui  beni  dei  loro  mandan¬ 
ti  ,  Il  motivo  di  questa  disposizione  parmi  non 
possa  consistere  che  nel  seguente  riflesso.  Ella  è 
cosa  troppo  naturale  che.  quegli  che  è  dalla  leg¬ 
ge  autorizzato  a  contrattare  egli  stesso  possa  e-‘ 
gualmente  commettere  e  mandare  ad  un  aliro'di 
contrattare  in  suo  nome.  La  capacità  però  di  con- 

trat- 


^  ”  L  articolo  1990  nominando  solamente  ì  minori  eman¬ 
cipati  ,  pare  escluda  che  i  minori  non  emancipati  possano 
essere  nominati  procuratori  a4  ntpm  ^ 


Iratiare  essendo  la  prima  condizione  richiesta  nella- 
persona  contraente ,  pare  a  primo  aspetto  im  assurdo 
che  colui  che  dalla  legge  non  c  considerato  capace 
di  contrattare  per  se  stesso  ^  possa  ciò  fare  come 
mandatario  di  un  altro.  Ma  se  si  considera  che 
il  mandante  nella  scelta  dell’ individuo ^  cui  desi¬ 
dera  di  appoggiare  gli  affari  suoi,  non  è  soggetto 
ad  altre  regole  che  a  quella  della^  propria  .confi¬ 
denza  ,  (  essendo  indifferente  colui  che  contratta 
con.  un  mandatario  che  questi  fosse  o  nò  capace 
di  contrattare  per  se  stesso  ,  purché  sia-  egli  mu¬ 
nito  della  necessaria  autorizzazione  )  la  facoltà  ac¬ 
cordata  dal  citato  articolo  di  confèrire  il  manda-’ 
to  alle  persone  in  esso  nominate  ,  si  ravvisa 
coerente  alla  natura  di  questa  convenzione,  ed 
alfe  basi  di  essa  consistenti ,  come  osservai  ,  nella 
confidenza  del  mandante  ,  e  nell’ interessato  zelo 
del  mandatario . 

Ma  colui  che  designa  per  amministrare  le  còse 
sue  una  di  quelle  persone  che  la  legge  proibisce 
di  contrattare  ,  od  a  cui  restringe  e  modifica  tale 
'f* facoltà,  deve  pensare  che  le  leggi  che  concerno-! 
‘  no  r  ordine  pubblico  non  possono  infrangersi  coi 
patti  privati  dei  cittadini- ,  e  che  in  conseguenza 
il  suo  mandatario  non  può  altrimenti  restar  ob- 
liligato  dalla  sua  qualità  di  quello  che  le  leggi  gli 
permettono  di  obbligarsi  con  un  altro  qualunque 
contratto  . 

Quindi  è  che  il  legislatore  nell’  articolo  1390' 
del  nuovo  Codice  previene  il  mandante  che ,  qua¬ 
lora  egli  riponga  la  sua  confidenza  in  un  minore 
emancipato  ,  od  in  una  donna  ammogliata  ,  la  qua-: 
le  accetti  il  mandato  senza  T  opportuna  autorizza-j 

zio- 


*Ione  del  suo  maTÌzo  J  non  potrà  egli  avere  contrOt 
simili  mandatari  maggiori  ragioni  di  quelle,  dia 
la  legge  accorda  verso  i  minori,  e  donne  mari¬ 
tate  nelle  parti  rispettive  della  legislazione  ,  che 
trattano  della  loro  capacità  dì  contrattare. 

Gli  effetti  altresì  che  nel  it  uovo  Codice  si  don¬ 
ilo  a  questo  contratto  ,  le  obbligazioni  che  se  ne 
derivano  tanto  nel  niandaute ,  come  nel  manda¬ 
tario  ,  totalmente  conformi  alfa  natura  di  questa, 
convenzione,  e  desunte  dalla  medesima,  non  con¬ 
tengono  che  una  sanzione  delle  antiche  conosciu¬ 
te  massime.  Ond'è  che  a  tre  solamente  si  ridu¬ 
cono  le  osservazioni  che  mi  occorre  di  fare  sopra 
questo  contratto  per  nulla  om mettere  di  ciò  che 
dietro-  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  può  esse¬ 
re  necessario  conoscersi  a  questo  riguardo  .  La 
prima  di  esse  concerne  la  maniera  di  stipularlo  j 
le  altre  due  riguardano  T effetto  di  esso. 

KtLOlA  XllV,  ■ 

*■  » 

ììiMt  pTQCHTS  ad  negotia  si  devs  ìftdividuAYC  i  //— 
miti  deW  autorità  del  man  datar  io  :  U  clausura 
cum  libera  è  di  nessun  effetto,  Mt,  1998. 

Siccome  l’unica  modificazione  dell’ autorità  del 
mandatario  dipende  dalla  volontà  del*  mandante  , 
quindi  e  che  generale  si  chiama  il  mandato  quan¬ 
do  si  e  conferita  ad  una  persona  la  libera  facol¬ 
ta  di  agire  ed  operare  tutto  ciò.  che  opererebbe 
il  mandante,  e  .si  chiama  speciale  quando  la  fa- 
colta  data  al  mandatario  si  restringe  a  un  dato  affa¬ 
re.  Si  distingueva  ancora  presso  di  noi  il  mandato 
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lienerafe  o  speciale  cum  Ubtrs,  gtello  che  di-^ 
cavasi  sìm  libera  aàmini strati &ne\  e  sì  facevanoi 
alcune  questioni  quali  fossero  le  facoltà  che  a  qae- 
sti  diversi  mandatari  competer  potessero,  :( 

Tutte  queste  distinzioni  di  JiLera  o  non  liberi 
ra  amministrazibne  sono  tolte  dall’ articolo  1987 
del  Codice y  il  quale  non  .ammétte  più  altra  divi¬ 
sione  del  mandato  j  salvo  quella  dì  generale  per 
tinti  gli  affari  del  mandante  j  e  "speciale  per  un 
sólo  affate  ■. 

Le  questioni  poi  se  possa  il  mandatario  cum 
libera  vendere  o  ipotecare  i  beni  del  mandante  , 
€  se  ciò  possa  il  mandatario  sine  Ubera  aimini^ 
strationey  quand’anche  sia  generale  il  suo  manda¬ 
to,  tolte  sono  dall*  articolo  seguente  1988,  Esso 
à  concepito  nei  seguènti  termini  : 

il  mandalo  concepito  in  termini  generali  non  com* 
prende  che  gli  atti  di  amministratone  .  Quando  si 
tratti  d’  alienare ,  ipotecare  y  0  fare  altri  atti  di 
dominio  y  il  mandato  -deve  essere  espresso . 

Avvertano  adunque  coloro  che  intendono  di 
conferire  ai  mandatari  loro  tali  facoltà  di  espressa-* 
mente  nominaTle  nell’atto  contenente  là  stipula.^! 
zione  del  mandata. 

Quali  siano  gli  atti  che  la  legge  comprènda 
sotto  la  denominazione  di  atti  di  dominio  io  non 
oserei  bene  definirlo.  Se  si  riflette  che  la  legge 
apptóssima  e  rende  correlativa  tale  espressione  4 
qiielia  dì  alienare  (d  ipotecare^  pare  che-,  siccome 
non  si  possono  ipotecare  che  i  soli  beni  stabili  , 
gli  atti  di  dominio  ivi  voluti  individuarsi  siano 
quelli  che  cadono-  sopra  beai  stabili  del  mandan-; 
te  ,  come  sarebbe  quello  di  concedere  una  servi** 


#  ■*' 

>i’soL  «n  fondo-;  di  àc-cetùre  '5  r.podi^  Da' 
eredità  comporta  di  beni  «abilt;  dt  tram, sere  so- 
pra  una  questione  riguardante  un  fondo  stabile  od 
L  „st, frutto,  e  simili.  E  ciò  sembra  tanto  ^iu 
vero  dacché  tnoUissimi  sono  gli  atti  che  far  si 
possono  di  dominio  di  beni  mobili  i  quali  sono 
di  pochissimo  riguardo.  Tale  sarebbe,  per  esem-: 
pio,  la  transa^iione  sopra  un  credito  del  mandan¬ 
te,  la  compra  o  la  vendita  di  un  effetto  mobile 
o  semovente  di  picciola  entità  .  Avendo  il  legis¬ 
latore*  qui  considerata  la  presunta  volontà  del  man¬ 
dante,  potrebbe  dirsi  non  essere  supponibile  che 
questi  non  abbia  voluto  conferire^ ad  un  uomofi 
sua  coutidenz-a  un’  autorità  che  può  essere  di  pres- 
socchè  nessun  riguardo  . 

Se  si  considera  pcM  che  l’ articolo  ^ 

confronto  degli  atti  di  semplice  amminisFraiim  , 
e  quelli  di  dominio,  che  accorda  i  primi  al  man¬ 
datario  ,  e  che  gli  nega  l’ arbitrio  di  fare  ì  secon¬ 
di  ;  che  sotto  nome  di  atti  d*  amministrazione 
non  possono  in  verun  modo  comprendersi  quegli 
atti  che  concernono  il  dominio  degli  effetti  anche 
mobili  caduti  sotto  1’  amministrazione  ,  come  sa¬ 
rebbe  la  transazione  sopra  un  credito  del  man¬ 
dante  .  Se  si  considera  che  ,  per  quanto  risulta 
dal  motivi  della  legge  esposti  al  Corpo  legislati¬ 
vo  dall’oratore  del  Governo  il  signor  Consigli®^® 
di  Stato  Berliur  nel  suo  discorso ,  nello  /Stabilir® 
quanto  sta  prescritto  nel  citato  articolo  1988  ( 
intenzione  del  legislatore  di  mantenere  il  diritto 
romano  contenuto  nella  legge  Co  e  6^  del  digesto 
al  titolo  ds  p.-ocuutoribns ,  nell’  ultima  delle 

si  parla  egualmente  delle  cose  mobili  ,  come  dea 

fon- 


tondi  stsblli,  egli  c-  più  &cìle  il  credete  che  sot¬ 
to  il  nome  di  atti  di  dominio  si  comprendano 
egualmente  quelli  che  riguardano  gli  effetti  mobi¬ 
li,  come  quelli  che  riguardano  gli  stabili,  ed  io 
sarei  dì  questo  sentimento. 

Quindi  c  che  il  mandatario  potrà  affittare  i  be-' 
ni  anche  stabili  del  mandante,  percepirne  i  frut« 
li  e  venderli;  esigere  i  crediti  esigibili  e  grin- 
teressi  dei  censi ,  impiegando  le  somme  esatte  a 
i)enefizio  del  mandante,  ma  non  potrebbe  egli 
prendere  a  mutuo,  ipotecando  i  fondi  del  detto 
mandante  ,  esigere  i  capitali  censi,,  transigere  so¬ 
pra  i  crediti  del  mandante  ,  e  tanto  meno  alie¬ 
nare  od  ipotecare  i  di  lui  stabili,  quand’anche 
.fosse  egli  costituito  procuratore  generale  cum 
■beta  * ^  e  quand’anche  il  mandante  gli  avesse  da¬ 
ta  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  avrebbe  fatto  egli 
stesso,  o  consimile  altra  autorità. 

Dietro  i  fatti  ridessi  sembra  che  non  sarebbe 
altresì  fuor  di  proposito  che  il  mandante ,  il  qua¬ 
le  ,  tutto  confidando  nel  carattere  del  suo  amico 
mandatario,  vuole  a  questi  conferire  l’ autorità  di 
disporre  liberamente  anche  delia  proprietà  de’  sudi 
stabili  nel  conferirgli  la  facoltà  di  alienare,  ipo¬ 
tecare  e  transigere  de’ suoi  beni,  esprimesse  se 
mobili  o  stabili,  mentre,  quantunque  l’ipoteca 
cader  possa  solamente  su  .questi  ultimi ,  potrebbe 

serii- 


Sentitantto  i  notaj  che  dietro  il  fi.jqul  detto  sul^fon- 
daiTieoto,  delle  nuove  disposizioni  del  Codice  questa  espres¬ 
sione  sircbbe  totaim:nte  nulla  negl’ istrutnenti  di  procura 
generale  o  speciale-. 


r 


10^1  immobili  di  detto  mandante ,  o  ttantigeie 

“^"m^àntoo  poi  deve  essere  stipulato  per  istri,- 
„e„,o  o  scrittura  privata:  egli  può  essere  confe- 
anche  per  lettera  :  può  finalmente  anche  da» 
verbalmente  ;  ma  se  l’ oggetto  del  mandaw  ecce- 
de  le  lire  centocinquanta,  non  se  ne  può  are  a 
prova  col  mezso  di  testimoni:  cosi  vuole  eg- 
gè  all'articolo  1985.  E  dalle  disposiziom  di  essa 
egli  è  facile  a  dedursi  che  non  si  da  pm  tl  tacito 
mandato,  che,  secondo  la  romana  giurispnidenza 
aveva  luogo  per  patientiatn  o  per  raeibàMtmem, 
quando  taluno  non  proibiva  ad  un  altro  di  agire 
pei  suoi  interessi,  o  quando  confermasse  ciò  che 
crasi  da  costui  operaio  :  onde  in  questo  caso  c(> 
luì  che  senza  un  espresso  mandato  avesse  cosu^it' 
to,  non  avrebbe  azione  derivanie  da  mandato  con* 
tro  colui,  di  cui  avesse  amministrato  il  patrimo¬ 
nio,  e  sarebbe  egli  per  Io  contrario  tenuto  come 
vero  mandatario  verso  del  medesimo  a  termini 
delle  chiare  disposizioni  contenute  negli  articoli 

*57»»  M7  5  c  *374  »  4»  5» 

quasi  contratti ,  eccettuate  solamente  le  obbliga¬ 
zioni  ,  che  deriverebbero  a  colui ,  di  cui  l’affare 
fi  amministrato  a  termini  del  successivo  art.  i  J7 5. 

Il  citato  articolo  1985  contiene  ancora  un'in¬ 
novazione  essenziale  al  disposto  presso  di  noi  dal¬ 
le  generali  Costituzioni ,  le  quali  prescrivevano  .al 
lib.  5  ,  tit.  iz,  cap..4,  §§  I  ,  8' e  y  che  doves¬ 
sero  farsi  per  istrumento  i  mandati  ossian  procu¬ 
re  generali.  Se  nello  stato  attuale  della  legisla¬ 
zione  sia  più  conveniente  il  farle  per  atto  au- 


è  quanta  passerò  pili  sotto  ad  esaminare  nella  re¬ 
gola  XLV. 


REGOLA  XL7,' 


il  m<tnda,tmo  non  è  in  mora  d’ impiegare  i  denari 
del  mandante  ae  non  vi  fu  cvstituito  nell* atto  di 
procura^  ^rt,  1^9 5, 

Ho  già  di  sopra  osservato  che  colle  dìspo5Ì2Ìo> 
rii  contenute  nel  nuovo  Codice  in  ordine  agli  ef¬ 
fetti  ed  obbligazioni  derivanti  dal  mandato  non 
si  c  operata  grande  innovazione  alle  massime  del¬ 
la  romana  giurisprudenza ,  dalle  quali  sono  desun¬ 
te  le  disposizioni  suddette ,  il  che  ,  ritenuto  l’ og¬ 
getto  della  presente  opera  ,  mi  dispenserebbe  dal 
parlarne  « 

Siccome  però  nella  regola  Xj  parlando  dell*a- 
zione  personale-  derivante  dai  contratti  in  gene¬ 
rale ,  ho  osservato  che,  secondo  le  disposizioni 
contenute  nell’  articolo  1 1  55  ,  il  debitore  non  è 
in  mora  se  non  vj  c  costituito  con  un’ intìmazio- 
31&  dì  pagare,  o  col  patto  specifico  apposto  nel 
contratto,  che  senza  necessità  di  tale  intimazione 
sia  egli  in  mora  allascadenza  di  questa  '  non  deb-' 
bo  perciò  ommettere  di  osservare  che  tale  dispo¬ 
sizione  c  riiinovata  nell’ artìcolo  1 998  '  del  Codice 
sotto  il  titolo  del  mandato,  ove  sta  disposto  che' 
il  ■  mandatario  deve  gl’ int'eressi  delle  somme  ,  dì 
cui  riman’e  in  debito  dal  giorno  in  cui  fu  costi— 
tiiiio  in  mom  dalla  restituzione  di  esse,  cioè  dal 
giorno  dell’intimazione  fatta  dal  mandante  al  sud-' 
detto  di  pagare  detta  somma .  (  vedi  la  suddetta 


regola  X,  ) 


K  % 


Sarebbe 


diversa  il  caso-j  in  cui  detto  mandaci* 


Ho  avesse  convertito  a  suo  uso  il  denaro  del  man¬ 


dante  ,  mentre  in  tale  caso  ne  dovrebbe  rinte- 
resse  dal  giorno  dell’impiego  che  se  ne  fosse  prò* 
vato  col  di  testimonj ,  mentre  guesEO  piià 

essere  uno  de’ casi,  in  cuij  giusta  quanto  ho  det* 
io  nella  Regola  I,  si  può  ammettere  la  prova  te¬ 


stimoniale  . 

Come  sarebbe  altresì  diverso  il  caso,  quando 
il  mandatario  avesse  impiegato  del  proprio  dena¬ 
ro  a  benefizio  del  mandante,  per  esempio,  in  i- 
spese  di  riparazione  ai  di  lui  stabili ,  o  per  la 
soddisfazione  dì  un  suo  debito  urgente ,  mentre 
in  tale  caso  gl’interessi  decorrerebbero  altresì  a 
benefizio  del  mandatario  dal  giorno  delle  fatte 
anticipate,  giusta  la  chiara  disposizione  contenuta 
nell’articolo  zooi  dei  Codice:  ma  potrebbe  (or¬ 
se  in  tale  caso  farsi  questione  se  potesse  il  man¬ 
datario  giustificare  simili  anticipate  eccedenti  le 
lire  centocinquanta  col  mezzo  di  testimonj ,  quan¬ 
do  avesse  potuto  rapportare  quietanza  da  coloro, 
a  cui  avesse  pagate  tali  somme , quantunque  l’equi¬ 
tà  sembrerebbe  rigettare  una  sìmile  eccezione  eh®' 
si  facesse  dal  mandante  contro  ogni  principio  di . 
essa . 

Dal  finquì  detto  due  suggerimenti  io  ne  dedu¬ 
co  :  il  primo  che  il  mandatario,  il  quale  anticipi 
qualche  somma  pel  mandante  ,  deve  essere  cauto 
di  procurarsi  un  titolo  che  la  giustifichi:  la  se¬ 
conda  che  colui  che  fa  ad  un  altro  una  procura 
generale  o  speciale  ,  e  che  ha  luogo  di  credere 
che  dall’ amministrazione  dell’ affare  commesso,  ne 
pervenga  a  mani  del  mandatario  una  somma  di 


faalche  'ìfjgfiardo,  sfe  intènde 'ài  obbligare  il  sudÀ 
detto  a  farne  un  impiego,  e  di  pagarne  gl’inte¬ 
ressi  in  caso  contrario  ,  deve  non  soio  nell’atto' 
di  procura  obbligarlo  a  quanto  sopra,  ma  altresì 
pattuire  che  nel  caso  di  non  fatto  impiego  sian- 
gli  doviìti  gl’ interessi  delle  somme  esatte  dal  man. 
datario  dal  giorno  della  Altane  esazione,  od  altro 
giorno  da  individirarsi . 

.  REGOLA  XLFL 

Ter  buona  precauqjone  djsl  mandante  è  meglio  ;  che 
procure  generali  si  facciano  fer  privata  scrittura^ 
che  pST’ istruMcntQ  »  ^Articoli  zoo/^, 

11  principale  fra  gir  effetti  del  mandato  consi-i 
ste  nell’ obbligazione  del  mandante  dì  eseguire  le 
convenzioni  che  dai  suo  procuratore  ossia  manda¬ 
tario  si  sono  contratte  in  tale  qualità  con  terzi  : 
iti  quale  modo  poi  questi  conoscer  possano  seco-' 
lui  che  con  essi  contratta  in  qualità  di  mandata¬ 
rio  di  un  altro  sia  o  nò  rivestito  dell’ opportuna 
autorità  a  stipulare  quella  data  convenzione,  ce 
Io  insegna  l’articolo  ipoj  del  Codice,  in  cui  co¬ 
sì  stà  disposto  i  II  mandSurio  che  èa  dato  alla  par4 
te  )  con  CUI  contratta  in  tale  qualità  una  bastante  no-* 
tixia  delle  facoltà  ricevute  ^  non  è  tenuto  a  garantire 
per  quello  che  si  è  operato  oltre  i  iimìti  del  mandai 
fo,  eccetto  che  si  fosse  perdo  personalmente  obbliga-^ 
to.  Siano  adunque  cauti  coloro,  che  contrattano 
con  uno  che  si  dice  procuratore  di  un  altro,  di 
attentamente  esaminare  se  nella  .convenzione  conJ 
tenente  il  mandato,  ossia  nell’ istrumento  di  prò-» 
cura,  sia  egli  autorizzato  a  fare  quel  dato  con-j 
ÌC  5  U3t- 


tratti^  e  qualora  si’ trattasse  di  vendita  di  Stabili 
o  crediti ,  se  sia  espressamente  stata  a  lui  confe¬ 
rita  tale  autorità,  poiché,  qualora  si  facesse  risul¬ 
tare  essersi  dato  a  vedere  alla  parte  contraente 
ristrumento  dì  procura,  non  potrebbe  più  questa 
avere  ragioni  verso  il  procuratore ,  che  avesse  ec¬ 
ceduto  il  mandato,  salvo  il  caso  di  obbligasione 
personale  di  questo  a  termini  del  citato  art.  1997. 

Ma,  siccome  occorrer  può  talora  che  colui  che 
tutta  ripose  la  sua  confideitza  in  un  mandatario, 
giudichi  quindi  opportuno  a’suoi  interessi  di  ri- 
vocargli  una  sìmile  autorità,  se  questi  abusando 
di  un  potere  rivocato,  ed  anche  della  buona  fede 
dì  un  terzo,  contrattasse  ancora  in  qualità  di  man¬ 
datario,  non  ostante  che  tale  qualità  in  luì  piu* 
non  esistesse,  ijuale  sarà  in  tale  caso  il  diritto, 
la  ragione' delle  parti  contraenti? 

La  giustizia  assiste  il  mandante ,  mentre  sicco¬ 
me  di  regola  nessuno  può  contrattando  obbligare 
una  terza  persona,  e  quantunque  facciasi  una  ec¬ 
cezione  a  questa  massima  nel  mandatario ,  essa 
non  può  aver  luogo  se  non  per  quanto  dura  il 
mandato ,  la  revoca  perciò  di  questo  render  deve 
di  nessun  effetto  il  contratto  stipulato  da  colui 
che  era  bensì  procuratore ,  ma  che  non  Io  è  più 
al  tempo  di  esso . 

L’ equità  assiste  il  contraente  :  egli  fu  affidato  ad 
una  qualità  già  esistente  nel  mandatario ,  e  che 
provava  la  confidenza  riposta  in  costui  del  man- 
dauie,  e  perciò  tuttavolta  che  egli  non  seppe  che 
tale  qualità  sia  stata  al  mandatario  rivocata ,  o  noft 
trovossì  in  circostanza  tale  che  possa  a  di  lui  ne¬ 
gligenza  imputarsi  che  non  abbia  egli  verificata  ta¬ 
le 


1©.  revoca,  essendo^  egli  in  buona  fede,  ella  è  co¬ 
sa  air equità  consentanea  che  il  contrafPh  da  que¬ 
sti  fatto  sia  dalla  legge  assistito,  considerato  vali¬ 
do  ed  obbligatorio,  pel  mandante ,  il  quale  deve  in 
ogni  caso  a  se  stesso  ini|iutare  se  nel  rivocare  11 
mandato  non  uso  tutte  le  precauzioni,  onde  to¬ 
gliere  all*  antico  mandatario,  di  valersi  ancora  dia¬ 
na  qualità  che  più  non  ritiene;  e  quand’anche  a- 
vesse  egli  usate  tutte  simili  cautele ,  e  venisse  ciò 
non  ostante  il  caso  ancora  dell’ abuso  nel  manda-; 
tarlo  dell*  antica  sua  autorità,  nella  dubbia  ragione 
egli  c  sempre  di  peggior  condizione  il  mandante,' 
il  quale  deve  in.  certo,  modo  a  se  stesso  imputare 
d’ aver  riposta  la  sua^  confidenza  in  un  uomo  che 
non  la  meritava , 

Tale  è  Ib  spìrito  j.  tali,  sono  le  disposizioni  con¬ 
tenute  nell’ articolo  zoo 5'  del.  nuovo.  Codice  cosi 
concepito.  LA  revoca  della  procura,  tifiti ficat a  soltan¬ 
to  al  mandatario,  non.  può,  opporsi  ai  terc^J  ^  i  quali 
ignorando  la  rtvosA.  -stessA  hanno  sigito.  con.  esso  sai-* 
vo  al  mandante  il  regresso,  contro,  il  mandatario. 

Ho  detto  che  il  principale  indizio,  di  buona  fe¬ 
de  nel  contraente  si  è  quello,,  deli*  ignara nz a  della 
revoca  del  mandato  ,  quando,  la  medesima  non  sia 
colpevole,  di  negligenza  .  Quindi  c  che  male  à  pro¬ 
posito  colui  che  avesse,  contrattato  con  un  manda¬ 
tario  ,  cui  fosse  stata,  rivQcata  l^la,  procura ,  si  ap¬ 
poggierebbe  ail*. ignoranza  di.  tale  revoca,  qualora 
avesse  egli  con,  costui,  contrattato,  sulla  semplice 
notorietà  della  procura,  e  senza  farsene  esibire  il 
titolo  ,  e  che  per  altra  parte  non  ne  fosse  già  più 
a  quel  tempo  possessore  l’antico  mandatario.  Sa- 
•ai^ebbe  allora  il  mandante  assistito  in  ragione  a  di- 

K  4  le 
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rs  a  chi  così  JjicaiìtSrnenie'  contralti  che;  sfc- 
come  l’ articolo  loo^  del  Codice  suggerisce  at 
mandante  tm  mezzo  dì  dare  una  specie  di  pub¬ 
blicità  alla  revoca  dei  mandato ,  col  ritirare  dalle 
mani  del  mandatario  la  procura ,  avendo  egli  ciò 
eseguito,  sedai  contraente  si  fosse  chiamato  l’esame, 
del  mandato^  avrebbe  evitato  di  contrattare  con 
colui  che  non  era  più  mandatario  al  tempo  della 
convenzione . 


Ma  con  quali  mezii  potrà  adunque  il  mandan¬ 
te  dare  un  grado  di  pubblicità  alla  fatta  revoca 
del  mandato  che  possa  escluderò  ogni  motivo  di 
buona  fede,  escludendo  altresì  l'ignoranza  di  tale 
revoca?  Se  la  ritenzione  e  presentazione  dal  man¬ 
datario  rimosso  del  titolo  di  mandato  può  costitui¬ 
re  in  buona  fede  colui  che  con  esso  contratta,, 
come  dovrà  il  mandante  adoperarsi  ,  perchè  il 
suddetto  non  possa  più  abusare  dì  tale  antica  sm 
qualità ,  e  della  buona  fede  altrui  ? 


ui  noj  in  uso  una  saggia  e  ragio¬ 
nata^  giurisprudenza  a  questo  proposito,  II  ricorso 
al  Senato,  la  pubblicazione  ordinata  da  guesto 
dell'istrumemo  di  revoca  nella  città,  ove  egli  ri¬ 
siedeva,  nei  luoghi  di  domiciflo  del  mandante; 
e  de  mandatario  rimosso,  come  altresì  di  quello 
ove  il  primo  possedeva  dei  beni  stabili ,  era  un 
ottimo  mezzo  di  escludere  ogni  probabilità  d'igno- 
lanza  della  revoca  del  mandato ,  e  di  liberare 
definitivamente  il  mandante  da  qualunque  obbii- 

dal  man* 

cui  S„raÌrditim?”"’"'’,r 

*  -  -  -  piima  istanza  abbiano  autorità 

.  di 


'■’éi  ètcì'ùtùe  sfmlli  puiblicasionl'^'  e  date  alle  meS 
desime  tinto  i’  effetto  che  avevano  secondo  le  mas¬ 
sime  degli  antichi  Magistrati  nostri.  Il  silenzio 
però  della,  legge  su  questo  proposito ,  e  la  deroga 
fattasi  a  tutte 'le  leggi,  e  massime  anticamente  vi¬ 
genti  coir  articolo  7.°  dèlia  più  volte  nominata 
legge  30  ventosó  anno  la  ,  mi  fanno  credere  che 
non  esista  più  secondo  le  disposizioni  del  nuovo 
Godice  tale  mezzo  di  pubblica  notificazione  di^l^ 
revoca  di  un-  mandato  *.  ■ 

In  quest’ ultima  circostanza  adunque  se  il  man¬ 
dato  ossia  la  procura  sarà  stata  fatta  per  privata 
scrittura-,  a  termini  del  citato  articolo  2004,  avrà 
il  mandante  un  mezzo  facile  di  ovviare  ;^ad  ogni 
frode  che  potesse  praticarsi  dal  maudatarlo  rimos¬ 
so  con  obbligarlo  alla  restituzione  dell’  oxigHiale 
scrittura  contenente  il  mandato. 

Ma  se  il  mandato  fosse  contenuto  in  un  pub—' 
i)Iico  istrumemo  ricevuto  da  un  notaio,  ritirando¬ 
ne  il  mandante  la  prima  copia,  come  potrebbé 
egli  assicurarsi  che  il  mandatario,  od  abusando 

dell’ 


*  Egli  è  bensì  vero  che  l’espressione  usatasi  dal  legis¬ 
latore  bell’ articolo  elicente  £3  revoca  della  preca^ 

ra  soltanto  et  mandatario  no»  pnh  opporsi  ai  terzi  sem¬ 
bra  indurre  che  possa,  tale  notificazione  farsi  aiteizi  su?l- 
detti .  Non  credo  petb  che  siano  quesre  espressioni  suffi¬ 
cienti  a  convalida  re  i’  uso  dèlia  pubblicazione  delia  re  ves¬ 
ta  di  mandato  ,  nelle  circostanze  massime  che  il  prece¬ 
dente  arijcolo  2004  nel  suggerire  al  mandante  ì  mezzi 
di  dare  effetto  alla  fatta  revoca  parla  solamente  dei  dirit¬ 
to  che  ha  il  mandante  di  obbligare  il  mandatàrio  alla  re- 
ètitUtìGne  del  titolo  portante  là  procura  ,  ma  non  fa  raesg- 
zione  della  pubbivcazicne  del^a  revoca , 


■ì 

dell>  igno«r«  nel  "<>«3°  recipiente  Sella  fatSSa 
y'cvoc!,  O  con  una  colpevole  collusione  con  ,oe- 
Sto  non  si  faccia  spedire  una  seconda  copia  del 
mandato,  e  con  tale  mezzo  stipuli  un  contratto 
di  grave  pregiudizio  all’antico  mandante,  che 
yebbc  (  stante  la  buona  fede  dei  contraenti  )  mo¬ 
tivata  dalla  rappresentazione  dell’ atto  di  procura 
Talido  ed  obbligatorio  pel  mandante? 

Nella  distinzione  non  conosciuta  fra  noi,  e  am¬ 
messa  dalle,  leggi  francesi  tra  la  prima  copia  di  un 
istrumento  detta  grossa,  e  le  posteriori  copie  dell’ 
jstrumento  medesimo  che  si  spediscano  dal  notaio 
chiamate  col  nome  di  spedizioni,  se  prescrivesse 
la  legge ,  che  colui  che  contratta  con  un  manda¬ 
tario  dovesse  esigere  da  (juesti  la  presentazione  non 
della  sola  spedizione ,  vale  a  dire  della  seconda  o 

•  ^  J"  Pfe  Cupio# 


grossa,  ossia  prima/copia  di  esso,  siccome,  giusti 
il  prescritto  dall’ articolo  1355  non  possono  ì 
notai  spedire  che  una.  sola  grossa  degli  istrumenti 
(U  loro'  ricevuti,  in  tale  caso  ,  ritirandosi  da! 
mandante,  che  ha  rivocata  la  procura,  la  grossa, 
ossia  prima  spedizione  dell*  istrumento ,  sarebbe 
cauto  il,  di  lui  interesse;  mentre  ^non  potrebbe 
il  mandatario  rimosso  più^  abusare^  della  qualità  a, 
lui  conferita ,  e  quindi  rivocata . 

Ma,  non  essendo  quanto  sopra  prescritto  in 
veruna,  parte  delle  nuove  pubblicate  leggi ,  egli  c 
chiaro  che  basta  a  colui  che  contratta  con  un  man¬ 
datario,  che  questi  gli  presenti,  una  semplice  spe-- 
■  dizione,  ossia  seconda  o  terza  copia  d.ell’ atto  di 
procura,  perchè  sia  il  detto  contraente  assistito  ia. 
sagione  a  credere  la  continuazione  nel  suddetto, 

'  ■  '  del 


mancato  quando  non  siagli  la  revoca  di  esso, 
altri  ni  enti  nota,.  * 

In  questo  stato  di  .cose  egli  'sarebbe  oppoita- 
jio  di  osservare  se  ^possono  i  notai  riaiettere  alle 
parti  contraenti ,  Sen?.a  ordine  di  giustizia  sem¬ 
plici  spediz-ioni  ossiano  seconde  o  posteriori  co-, 
pie  degl’  i strumenti  da  loro  ricevuti , 

Ma  r articolo  .1  j 55  già  citato  ha  stabilita  una 
giurisprudenza,  definitiva  sa  questo  particolare;  ^ 
prescrivendo  egli  che  non  possa  il  notajo,.  spedi¬ 
re,  senza  un'  ordinanza,  del  Presidente  del  tri-, 
bunale  di  prima  istanza ,  che  rimarrà,  unita  al-, 
la  minuta  ,  deir  istrumeiito  ,  una  seconda  gros^ 
sa  ossia  copia  in  forma  esecutoria  dell’  istru-, 
mento  ,  da  lui  ricevuto ,  chiaro  si  deduce  che  po¬ 
trebbe  ii notalo  senza  .tale  ordinanza  rimetteTe  alle 
parti  interessate  una  semplice  ossìa  copia 

dell’atto  ch.e  non  sia  in  forma  esecutoria. 

Da  tutto  quanto  sopra,  per,  da^e  una  regola  a 
chi  .ha  instituito  un  procuratore,  onde  possa  egli  '' 
cautelarsi  da  ogni  frode  che  potrebbe  fargli  il  man¬ 
datario  rimosso,  col  procurarsi  una  nuova  spedizione, 
semplice  deiratto  .di  procura,  io  non  saprei  qual 
migliore  spediente  suggerirgli ,  che  quello  di  far, si¬ 
gnificare  al  notajo,  che  ha  ricevuto,  l’ istrumento 
di  procura,  con  un  semplice  atto  la  revoca  fatta 
del  mandato ,  e  d’ intimargli  ad  un  tempo  di  non 
làover  più  rimettere  all*  antico.mandatario  spedizioni 
dell’atto  di  procura  a  pena  dì  ogni  danno  ed  in-' 
teresse ,  ritirando  ad  un  tempo  dal  mandatario 
suddetto  la  grossa  o  spedizione  che  ritenesse  del 
mandato  di  procura 

*  ligii  è  chiaro  che  ,  qualora  il  ihandaurio  ois  a  prò- 


, . 

Sarebbe  altresì  prudente  cosa  m  còiti i  che  corti' 
tratta  con  un  mandatario  dì  non  accontentarsi 
della  presentazione  per  parte  di  questo  di  una 
semplice  spedizione  dell’atto  di  procura,  ma  di 
esigere  inoltre  la  produzione  della  gròssa  ossia 


copia  in  forma  esecutoria . 

Ma,  siccome  potrebbe  succedere  ancora  che  il 
mandatario  prima  della  revoca  della  procura  si 
fosse  fatto  spedire  dal  notajo  recipiente  non  solo 
la  ^rorra  dell’atto,  ma  inoltre  una  posteriore  sem¬ 
plice  spedizione  che  da  lui  si  ritenesse  dopo  la 
restituzione  della  prima  fatta  conseguentemente 
alla  revoca,  io  debbo  conchludeie  che  per  agire  a 
questo  proposito  con  ogni  cautela  sia  piò  con¬ 
veniente  a  chi  fa  una  procura  di  conseguenza  di 
qijelle  ridurre  in  semplice  scrittura  privata-  men- 
tfe,  venendo  il  caso  della  revoca,  ritirandosi  di 
lui  la  scrittura  suddetta,  resta  egli  cauto  da  ogai 
frode  che  far  si  possa  dal  mandatario . 

Nè  può  ostare  a  quanto  ho  qui  detto  la  cir¬ 
costanza  che ,  potendo  il  procuratore  contrarre 
delle  contabilita,  sia  opportuna  cosa  all* interesse 
del  mandante  che  questi  prenda  iscrizione  ipote¬ 


caria  acconsentita  dal-'  mandatario  siiJtletto  nell* 
atto  di  procura  ,  c  che  non  potesse  ciò  eseguirsi 
da  lui  in  dipendenza  d’ una  semplice  privata  sétit*]' 


tu 


curatore  ricusasse  la  restituzione  della  scrittura  o  còpia 
deir  istrutnentò  contenente  il  mandato  ,  il  mandante  non 
avrebbe  ahro  mezzo  che  quello  di  chiamirlo  avanti  il 
tribunale,  ove  pare  dovrebbe  la  causa  spsuusi  sommaria¬ 
mente,  ed  in  linea  dì  urgenza,  stanti  le  terribili  conse¬ 
guenze  che  potrebbe  avere  pel  mandante  la  ritardata  rp- 
siituzioce  (iella  procura, 


l«Mj  lìveiitre  poirel)lìe  Ja  iiaesio  caso  il  inan* 
dante  usare  la  precauzrione  da  me  suggerita  nella 
regola  undecima^  con  t^uale  mezrZiO'j  non  avendo 
egli  i’ ipoteca  convenaionale  ,  ^verrebbe  coU’iscrU 
®Ìone  ipotecaria  ad  acquistare  l’ ipoteca  giudiziale 
la  quale,  come  già  osservai  in  detta  regola,  è  di 
maggior  effetto  che  non  lo  è  T  ipoteca  medesima, 
acconsentita  • 

tìtolo  settimo. 

DELLA.  CAUZIONE  . 

Alla  vista  dolorosa  e  terribile  dì  una  famiglia  pri^ 
Vata  del  frutto  di  un  lungo  travaglio,  e  prudente 
parsimonia  ,  di  tutti  i  mezzi  di  sussistenza,  e  ridotta- 
alla  disperazione  da  una  màlievadorìa  prestata  per- 
un  parente  o  amico,  la  di  coi  responsabilità  al 
tempo  di  esso  toglieva  nel  fideiussore  ogni  tacciak 
d’ imprevidenza ,  1’  uomo  amico  de’  suoi  simili  de- 
siderebbe  che  proscritta  fosse  dalla  società,  9  can¬ 
cellata  dalie  tavole  della  legislazione  civile  1’  oh-' 
bligazione  fideiussoria. 

Ma  se  egli  si  presenta  alla  fantasìa  il  soddisiar-' 
cerne  quadro- di  un  laborioso  ^d- industre  padre  di 
famiglia  ridotto  da  una  mal  avventurosa  specolazio-* 
ne  al  disdoro  di  un  fallimento,  ed  a  tutte  le  con¬ 
seguenze  di  esso  che  trova' nella  beneficenza  dì  utt 
amico,  nell’ obbligazione  fideiussoria  da  questo  as¬ 
suntasi,  un  braccio  che  lo-  solleva  dalla  disperazio¬ 
ne  ,  un  mezzo  di  ristalnlire'con  una  più  indefes.- 
sa  fatica  le  sue  sostanze,  dì  acquistare  la  vacillaa- 
te  estimazione  pubblica ,  e  di  riavere  iusomma,  con 

tale 
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tale  benefico  mezzo  una  nuova  esistenza  j  non  puà 
egli  a  meno  di  vedere  nel  centrano  dìmaUevado- 
TÌa  una  di  (juelle  umane  iiistituzioiii  che  giovancr 
a  nutrire  nel  cuor  dell’ uomo  g^ue* sentimenti  di 
filantropia  che  formano  uno  de’  più  belli  orni* 
menti  della  vita  sociale . 

Se  nel  conflitto  di  tali  buone  e  cattive  conse¬ 
guenze  di  simile  instituzione  dubbio  pnò  essere 
V  animo  del  filosofo  se  utile  sia  o  nò  la  medesi¬ 
ma ,  il  politico ,  vedendo  in  essa  un  grande  mez¬ 
zo  di  faci! k are  e  moltiplicare  le  umane  transa¬ 
zioni,  di  far  circolare  maggiormente  il  numera¬ 
rio,  di  promovere  le  arti  ed  il  comnierclo ,  non 
ha  difficoltà  alcuna  di  osservare  coll’  oratore  Gha- 
lOT  *  che  il  contralto  di  fideiussione  presenta  un 
grande  vantaggio  nell’  appoggio  che  dà  alle  a\ue 
convenzioni ,  e  nel  carattere  di  benificenza  che 
]o  accompagna ,  e  che  sotto  guesto  doppio  rap¬ 
porto  deve  fissare  particolarmente  l’ attenzione  del 
legislatore,  ed  occupare  un  posto  nel  Codice  Ci¬ 
vile  . 

^  Tali  ^  furono  i  motivi  che  determinarono  i  le¬ 
gislatori  a  sanzionare  la  legge  Z4  piovoso  anno 
iz,  le  cui  disposizioni  osservando,  facile  c  il 
vedere; guanta  analogia  abbiano  le  medesime  col¬ 
le  massime  delia  romana  giurisprudenza,  che  for¬ 
mava  altre  volte  il  diritto  comune  nostro  j  ond’ è 
che  non  grandi  osservazioni  mi  occorre  di  fare  su 
guesto  contratto,  restringendole  secondo  l’assunto 
mio  alle  innovazioni  fatte  dal  nuovo  Codice. 


».  Il  suo  tappo 
csiceatc  la  cauzione 


/ 

; 

/ 

Nolla  mi ,  occorie  di  osservare  in  ordine  al  mó» 
'do  di  contrarre  là  fideiussione  oltre  il  ciò  da  me  det¬ 
to,  trattando  nel  lib.  i  delle  obbligazioni  in  ge¬ 
nerale  .  Nulla  altresì  guanto  alle  persone  capaci  di 
fideiussione  j  mentre  coloro  che  "capaci  sono  di  con¬ 
trattare  ‘secondo  la  legge  sono  altresì  capaci  di 
rendersi  fideiussori  per  le  altrui  obbligazioni, 

-  Mi. resta  perciò  a  parlare  secondo  l’ ordine  pra¬ 
ticato  della  cosa  cadente  nel  contratto  di  fideius¬ 
sione  ossia  deir  obbligazione  principale ,  a  cui  la 
medesima  si  accosta  j  e  degli  'effetti  della  biedesU; 
ma. 

REGOLA  XLFIt, 

Le  ohhlìga^^ioni  dette  naturali  sono  suscettìhìU 
dì  fidejussione  *  Articoli  zooS.-ioji, 

L’ obbligazione  fideiussoria  suppone  résisteHzàdi 
un’obbligazione  principale  validamente  contratta  * 
sla  la  medesima  naturale  solamente,  o  naturale  in¬ 
sieme  e  civile 

Da  guesta  .massima  della  romana  giurisprudenza 
varie  conseguenze  si, deducevano  sulla  validità  dèl¬ 
ie  fideiussioni  contratte  a  favore  di  pupilli  o  mi¬ 
nori  . 

- -  ...  ^  ^ 

*,CHlaiK?si  naturale  soltanto  quell’ oitblfgaS'ìotJe  che 
set)  essendo  fondata  che  sulla  ragion  naturale-,  non  è  ca¬ 
pa^  di  produrre  un’  aitone  civile  td  ferst^utndum  ìd  qmd 
naturali  ter  iebetur  ,  quantunque  dìa  il  diritto  di  ritenere 
ciò  che  fosse  stato  pagato,  mcreecchè  solo  naturalmente 
dovuto  .  Chiamasi  mista,  ossia  naturale  e  civile  ad  un 
tempo  quella  obblig  adone,  thè  è  assistita  non  solo  dsllti 
naiurale  equità,  ma  altitsì  dalla  legge  civile, 

% 


"T  favore  dei  prodighi ,  a  favore  deiRgliuo- 
d  frigia  mutuanti,  ed  a  favore  delle  donne 
;  contri  il  disposto  del  Senatus-Consulto  Vel, 
leiano  si  rendessero  sicurtà  per  le  obbligaz.om 
altrui!  e  sopra  questi  punti  di  ragione  si  agitava¬ 
no  molte  questioni  fra  gl'interpreti  ,  che  troppo 

sarcbbs  hingo  -H  ridite.  *  ^ 

E  si  ammetteva  in  massima  generale  che  sjcco- 
iTi^e  il  minore  o  pupillo  contraente,  il  figlio  di 
fimiglia  mutiuiue  si  obbligavano  naturalmente, 
Eiissis'teva  1’  obbligaiìone  fidejussoria  che  a  loro  fi- 
vore  si  fosse  prestata  in  simili  contratti ,  Ma  sic¬ 
come  si  ammetteva  egualmente  m  principio  che 
i  rimedi  e  benefii;  che  competono  al  debitore 
principale,  competono  anche  al  fidejuisore ,  si  con¬ 
ciliavano  dagl’interpreti  nostri  queste 'nmims  in 
apparenza  contraddicenti  col  dire  che,  se  un  ut 
fideiussore  avesse  pagato  ,  non  potevi  proporre 
alcuna  ripetizione  per  indebito,  atteso  che  la  di¬ 
lui  obbligazione  fosse  sussistente  come  accessoria, 
ad  una  obbligazione  naturale. 

Ma  tale-  sussistenza  della  fideiussoria  obbligazio¬ 
ne  no-n  aveva  luogo  quando  era  ìpio  jn'fs  nulla 
l’ obbligazione  del  principal  debitore  ,  come  nel 
caso  del  minore  che  senza  le  formalità  prescritte 
avesse  alienati  od  ipotecati  i  suoi  fondi  stabilii 
sn entro  in  tale  caso  non  la  sola  restituzione  in. 
intero  competeva  al  minore  pei  caso  fosse  egli 
leso  dai  contratto ,  ma  era  dalla  legge  pronuncia' 
ta  espressamente  la  nullità  di  sìmili  convenzioni. 

Tale  era  altresì  il  caso  della  donna  fide jub sai* 

per 


■per  un  altro  ;  la  di  cui  obbligazione  era  dietro  if 
disposto  dal  Scnatus  Consulto  Vellejano  considera¬ 
ta  come  nulla,  e  perciò  nè  ciWle  nè  naturale,  e 
faceva  egualmente  luogo  alla  nullità  deirobblìga- 
2,ione  fideiussoria  che  per  essa  si  fosse  contratta»’ 

Siccome  però  naturale  dicevasi  quella  obbliga¬ 
zione  che  dal  consenso  dei  contraenti  naturalment® 
derivava,  quindi  è  che,  non  riconoscendole  leg¬ 
gi  un  vero  consenso  nei  furiosi  e  prodighi  fdi-*’ 
casi  lo  stesso  dei  mentecatti  ),  era  considerata 
egualmente  come  ipso  jure  nulla  T  obbligazione 
da  questi  contratta ,  e  nulla  in  conseguenza  la 
fideiussione  a  loro  favore  prestata. 

Innovazioni  essenziali  sonosi  fatte  dal  nùovo 
Codice  Civile  a  questa  giurisprudenza.  I  Senatus 
Consulti  Macedoniano  e  Velleiatio  essendo  rivo- 
'cati,  salve  quanto  a  quest’ultimo  le  modificazio¬ 
ni  risultanti  dalle  disposizioni  contenute  nei  Co-' 
dice  al  lib,  i  ,  tit.  5  ,  cap.  d,  ed  al  lib.  3,  tit,  j  ; 
chiaro  egli  è  che  ,  siccome  possono  i  figliuoli 
di  famiglia,  purché  maggiori,  ^prendere  denari  a 
mutuo ,  siccome  possono  le  donne  rendersi  cau¬ 
zionarle  per  le  .obbligazioni  altrui  ,  sussistono  eJ 
gualmente  le  fideiussioni  che  per  simili  contratti 
delle  donne  o  figliuoli  di  famiglia  siansi  prestate  j 

Non  facendosi  più  luogo  alla  interdizione  per- 
semplice  prodigalità,  ed  avendo  questa  semplice¬ 
mente  luogo  per  furore ,  imbecillità  o  demenza 
egli  c  egualmente  certo  che  il  fideiussore  del  pro¬ 
digo  è  obbligato  dal  suo  contratto  come  qualun-^ 
que  altro  fideiussore  . 

Non  essendovi  più  legge  che  'proibisca  r  alle- 
nazione  od  ipoteca  dei  beni  del  minore  senza 
Lib,  IL  h  r 


l-ossetvan»  di  quelle  'certe  fotSaliU  pini 
delie  tmllM  àell>  mcieiimt  *,  nasce  egualmente  da 
tali  contratti  1’ olabliganione  naturale ,  la  qnale 
serve  di  iase  sufficiente  ,  e  convalida  1  obbliga- 
zìoDe  Hdejussoria  che  da  taluno  sì  fosse  presa  pei 
la  garanzia  ed  esecuzione  di  simili  contratti. 

Ma  non  sarà  essa  nulla  per  difetto  di  consen-’ 
so  r  obbligazione  assuntasi  da  un  minore  o  furio- 
iO,  imbecille  o  mentecatto,  ovvero  da  un  pro¬ 
digo,  e  nulla  altresì  per  conseguenza  la  fideius¬ 
sione  accessoria  di  simili  obbligazioni?  Pare  in 
vero  a  primo  aspetto  non  possa  considerarsi j 
massime  in  ordine  alle  prime  delle  nominate  per¬ 
sone,  esistere  nei  loro  contratti  un  vero  e  libero 
,  consenso. 

Io  credo  però  non  possa  èsservi  dubbio  cm 
tali  obbligazioni  debbano  considerarsi  come  vall¬ 
ile  e  naturali ,  e  suscettibili  siano  in  conseguenza 

di 


*  L'articolo  457  prescrive  benissimo  che  Ìl  tutore  noil  ^ 
potrà  alienare  od  ipotecare  ì  beni  del  miaore  senza  l’os* 
servanza  delle  formalità  ivi  prescritte ,  ma  egli  non  ista< 
bilisce  la  nullità  di  simili  contratti  fatti  senza  le  fornaa* 
lità  suddette.  L’articolo  1514,  prescrivendo  che  nel  ca< 
so  di  vendita  fatta  dei  beni  di  un  minore  0  interdetto 
colle  soleODÌtà  prescritte,  si  avrà  la  medesima  come  fatta 
in  maggior  età  o  prima  deli’  interdizione,  ne  viene  is 
seguito  che  non  osservandosi  dette  solennità  il  minore  è 
restituito  in  tale  qualità  contro  la  fatta  vendita  ,  ma  non 
che  la  medesima  sia  tps9  fttrt  nulla.  Aggiungasi  ancora 
che,  cerne  osserverò  in  appresso,  l’ obbligazione  contrat- 
tast  dal  minore  illegalmente ,  e  così  la  vendita  fattasi  dal 
curatore  de’  suoi  beni  stabili ,  opera  il  suo  effetto  quanto 
a  coloro  che  hanno  contrattato  con  essi ,  dal  che  risulta  . 
ihe  non  è  tale  conveazìonu^  radicalmente  nulla. 


ili  una  valida  .fidejussione  se  si  accostano  le  di*' 
posizioni  contennte  nel  Codice  Civile  al  Hb 
tu.  5  ,  cap.  2,  ,  sez.  i  ,  e  cap.  5,  sez.  7,  coi 
quelle  contenute  nel  lib.  14,  cap.  1  . 

E  di  fatti  il  legislatofe  ^  trattando  nel  detto 
titolo  3)  cap.  1,  sezione  i  della  nullità  dei  con¬ 
tratti  per  difetto  di  consenso  nei  contraenti  1 
prescrive  bensì  essere  nulli  i  contratti  suddetti 
quando  il  consentimento  non  fu  dato  cKe  per  er-! 
rore  {  art.  1109  e  ttio),  quando  fu  estorta 
con  violenza  (  articoli  uri,  1 1 1  a  e'  1 1 1 3  ) 
quando  fu  conseguenza  di  un  dolo  praticato  con¬ 
tro  il.  consenziente  (articolo  in<5rijma  esso 
non  prescrive  in  alcun  luogo  che  nulle  siano  le 
obbligazioni  contrattesi  dai  minori,  furiosi  ,  men¬ 
tecatti  o  prodighi  per  difetto  di  valido  ed  efficace 
consenso ,  e  solo  dà  ai  minori  ed  interdetti  Tr 
azione  di  rescissione  del  contratto  da  essi  fatto 
qualunque  egli  sia,  nel  caso  di  semplice  patita 
lesione  ,  a  difterenza  dei  maggiori  non  interdetti, 
i  quali  ^ono  solamente  restituibili  j  per  causa  di 
lesione  nei  casi  portati  dalla  legge,  ossia  dal  Co-' 
dice  al  lib.  5  ,  tit.  5 ,  sez,  a ,  cosi  sià  chiarament» 
disposto  negli  artÌGoli  1305  e  rti?  del  Codice 
-Metto. 

o  premesso,  10  osservo  che  Particelo 
dis,  nendo  che  possa  prtstATsì  la  fìdejHssione  pér 
un*  iliga^zone  la  qmle  potesse  esser  annullata  m. 
for^a,  d*ma  eccezione  meramente  personale  all' ohklì-i 
gatù  ^  com  è  il  caso  della  minor  etàf  chiaro  ne  se¬ 
gue  che,  non  essendo  ipso  /are  nulle  le  obbliga¬ 
zioni  assuntesi  dagli  interdetti  o  minori ,  anche 
senza  P  intervento  dei  loro  curatori,  ma  solo  sci  n- 

L  t  di-  ' 
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diblli  p« 

sonale  sono  le  meilesime  suscettibili  di  una  fide» 

jassoria  obbligazione . 

Quanto  ho  sopra  detto,  piu  chiaramente  ancora 
è  pVovato  dalle  disposizioni  contenute  nell’artico. 
\o  così  concepito;  Il  fideiussore  può^oppom 

mm  il  creatore  tutte  le  eccezioni  le  quAlì  compe¬ 
tono  al  debitore  principale  i  e  che  sono  inerenti  d 
debito *  *i;  ma  non  può  opporre  quelle  che  sono  pu¬ 
ramente  personali  al  debitore  *1, 

*  * 


^  *i  Come  sarebbero  quelle  di  dolo  o  violenza  praticata  » 
o  di  corso  errore  nel  contratto  ,  o  che  questo  sia  contri» 
rio  alle  leggi  ed  ai  buoni  costumi , 

*i  Potrebbe  perb  farsi  una  speciosa  questione  se  il  dì- 
sposco  da  questo  articolo  abbia  egualmente  luogo  nel  casoi 
del  fideiussore  solidario»  mentre  quanto  a  questo  l effetto- 
della*  sua  cbbligaztooe  d  a  tcrmint  dell’ articolo  loii  re» 
golato  dai  principi  stabiliti  nel  Codice»  quanto  ai  debitori 
solidari  (  correi  dtèendt  ),  ed  io  osservo  che  in  ordine  a 
i^uesti  è  stabilito  all’atticolo  1208  che  il  comiebitore  soli¬ 
dario  pub  opporre  tutte  le  eccezioni  tanto  personali  »  co¬ 
me  quelle  che  sono  comuni  a  tutti  i  debitori.  Ora  se  non 
vi  fosse  che  un  sola  condebitore  solidario  potrebbe  opporre 
i’eccciione  personale  di  questo,  ed  in  conseguenza  pub 
fare  lo  stesso  il  fideiussore  solidario  «  la  cui  obbligazio* 
ne  i  retta  dai  medesimi  principi  di  quelli  dei  ccndebiioti 
solidari , 

Malgrado  perb  che  questi  riflessi  possano  essere  ap* 
poggiati  alla  legge,  siccome  sarebbe  un  assurdo  il  mette¬ 
re  un  fideiussore  solidario  in  miglior  posizione  di  quella 
ove  si  trova  il  fideiussore  semplicemente  sussidiario , io  ss* 
rei  in  senso  che  cìb  tutto  non  ostante  dovesse  sussistere 
massima  adottata  nel  citato  articolo  20j5,  che,  vale  a 
dire,  nemmeno  il  fideiussore  solidario  non  passa  oppott® 
4e  eccezioni  che  sono  meramente  personali  al  debitore»  , 


se  silGìiiio  Vi*  fosse 'chè  dubitare  ancora  po¬ 
tesse  della  verità  della  da  me  avanzata';  projiosi-i 
alone,  bastino  'a  convincerlo  ie  espressioni  usate 
dai  due  Oratori  Treilhard  e  Chabot  al  Corpo 
legislativo  ed,  al  Tribunato,  che  qui  riporto  let¬ 
teralmente. 

La  fidejuisìone  (  così  si  esprime  il  detto  signor 
Consigliere  di  Stato  nél  suo  discorso  al  Córpo^ 
legislativo  spiegando  i  motivi  delT artìcolo  tori) 
-è  l' accessori  deW  ohbliga-^ion'e  prineipak;  nm  puh 
dmquè  esìstere  ma  fìdejussìone  quando  non  esista  aU 
tresì  ma  prima  olìhlÌga:^ione  cut  sìa  questa  aggiuntai 

V  obbligaxione  stipulata  contro  il  divieto  delU 
ì  sorpresa  da  ■  inganno  ^  estorta  con  violenta  i' 
macchiata  infine  di  alcun  vi^io  Hi  smil  sorte  ^  as^ 
solutamente  nulla;  conseguentemente  è  del  pari  nullo 
4* atto  che  la  garantisce,  ' 

'Ma  se  V  ohMlga^ifione  principale  valevole  per  se, 
medésima  non  divenisse  nulla  che  a  motivo  di  wi* 
écce’^ione  puramente  p'ersonale  alprincìpale  obbligato^ 
la  restituxiohe  di  questi  non  àistiruggerébbe  T  essén^^a 
dcW' obbligazione ,  e  la  fidejussione  predm  dovrebbe 
il  suo  effetto. 

La  fidejussione  (  così  si  esprime  più  chiaramen¬ 
te  ancora  l’Oratore  ChabOt  parlando  al  Tribu¬ 
nato  a  nome  della  Sezione  di  legislazione)  ììtJe»- 
do  V  oggetto  di  assicurare  /’  adempimento  di  m*  obbli-, 
gazione,  ne  segue  senz^  dubbio  non  poter  dessa  esii^ 
sfere  che  sopra  un  obbligazione  che  sia  valida . 

Non  puh  essere  intenzione  del  legislatore  di  assi-a 
curare  l\esecuzÌone  di  un  impegno  cìf  egli  non  rico¬ 
nosce  come  valido. 

Così  le  obbligazioni  contrarie  a"  buoni  costumi  (  no-‘ 

L  5  tinsi 


tinsi  queste  pato/el  gd  alle  lezgi  *  non  possom  esser 
larantits  dacché  sono  mllei  nè  mal  producono  alcun 

effetto.  ^ 

Rapporto  alle  obbligazioni  contratte  per  errore 

per  violenza,  0  per  dolo,  tuttocchè  non  sieno  dessi 
waile  ài  pieno  diritto,  nondimeno  siccome  danno  luts- 
gù  aW  azione  per  nullità  o  rescisione ,  così  4’ effetto 
di  quesf  azione  è  le  stesso  tanto  per  U  fidejussiont 
che  per  l* obbligazione  principale.. 

Ma  la  jiiejussione  sussiste  quando  si  tratta  ii 
m' obbligazione  che  non  può  esser  annullata  che  per 
m^eccezione  puramente  personale  aW  obbligato. 

Tale  si  è  quella  contratta  da  un  minore  anche  non 
emancipato  :  ella  non  è  nulla  perchè  il  minore  hs 
diritto  di  eseguirla  e  farla  eseguire  senzacchè  la  per¬ 
sona  con  cui  contrattò  possa  opporgli  la  sua  ma-, 
pacità. 

Tuo  nondimeno  il  minore  farsi  restituin  «ùnw 
questa  obbligazione  a  motivo  di  semplice  lesione. 

Ma  questa  eccezione  gli  è  unicamente  personàti 
dessa  non  può  servire  che  ad  essolui ,  e  non  ne  pro¬ 
fitta  li  fideiussore  il  quale  dovette  prevedere  .l’avvi-- 
ttimento,  e  potè  volontariamente  esporvisi. 

Da  quanto  sopra  facile  c  a  dedursi,  la  consfi- 
guenza  che  j  quando  si  vuol  vedere  se  sussista  o 
no  1* obbligazione  di  un  fideiussore,  deve  esami¬ 
narsi  se  l’ obbligazione  principale  sussìsta  da  per 
se  stessa,  senza  considerare  da  quale  persona  sia, 
_ _  .  con- 

*  Contraria  ai  buoni  cosiumi  sarebbe  1*  obbligazione 
colui  che  rinunciasse  ali'  eccezione  del  dolo  in  no  con¬ 
tratto  .  Contraria  alle  leggi  sarebbe  T  obbligazione  di  posi¬ 
lo  che  promettesse  dì  commettete  un  delitto  . 


contratta.  Se  la  medesima  non  è  valida  perchè 
contraria  alle  leggi,  ai  costumi  ed air ordine  pub¬ 
blico,  perchè,  estorta  con  violenza  o  dolo,  o  sor¬ 
presa  per  errore,  allori  non.  sussiste  nemmeno  l* 
obbligaz.ione  fideiussoria:  ma  detratte,  queste  cir¬ 
costanze  sussiste  ed  ha  il  suo.  pieno  effetto,  detta 
obbligazione,  quand'anche  quella  principale  a  cui 
ella  sì  accosta  siasi  contratta  da  un  minore,  pro¬ 
digo  ,  o  interdetto,  da  una  donna  o  da  un,  figlìuo-; 
1,0  di  famiglia. 

Quanto  ha  sopra  detto  e  dimostrato  render  de¬ 
ve  ognuno  ben  cauto  a  passare  fideiussioni,  e  ma¬ 
le  si  affidarebbe  colui  che  credesse  di  poterle  im¬ 
pugnare  col  pretesto  che  fosse  interdetto  o  mino¬ 
re ,  o  donna  o  figliuolo  dì  famiglia ,  quello  per 
cui  si  c  egli  fideiussoriamente  obbligato. 

B^EGOLut  x.tynx^ 

il  fidejussore  solidàrio  y  che  hx  rinuncUtù  at  keneficia 
di  discussione  non  ha  pii*  quello  dell*  omertà  delle 
spescj,  jlrt^  loai.  • 


Nella  regola  antecedente  parlai  "della  cosa  ca¬ 
dente  .  nel  contratto  di  fideiussione  ossia  dell’  ob¬ 
bligazione  ,  a  cui  può  la  medesima  essere,  acces¬ 
soria:  parlar  io.  ori  debbo  dei  principali  effetti 
^i  qu.esto  contratto ,  in  ordine  ai  quali  alcune 
nuove  massime  sonosi  introdotte  dal  Codice  Ci¬ 
vile,  le  quali  sono  egualmente  interessanti  a  co¬ 
noscersi  come  le  altre  tutte  che.  ho.  finon  com¬ 
mentate  . 

Considerando  la  fidejussione  nella  sua  natura, 
L  4  '  pare 
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jjare  chej  siccome  la  medesima  coiiuehé  la  pr©-^ 
messi  del  fideiussore  di  eseguire  egli  stesso  r  ob¬ 
bligazione  del  Principal  debitore ,  nel  caso  che 
questi  non  vi  adempisca,  possa  detto  fideiussore 
validamente  convenirsi  dal  creditore ,  tuttavolu 
che  sia  il  detto  principale  obbligato  in  ritardo 
dell’adempimento  summenzionato  di  sua  obbliga¬ 
zione. 

Cosi  la  intendevano  i  ronuni  legislatori  e  giu-; 
Tcconsujti  prima  di  Giustiniano.  Questi  fu  il  pri¬ 
mo  che,  considerando  certamente  il  favore  che 
inerita  dalla  legge  colui  che  si  obbliga  per  un  al¬ 
tro,  introdusse  nella  celebre  autentica  presente  cod* 
de  jidejus.  il  benefizio  detto  di  escussione,  in  vi¬ 
gor  del  quale  può  il  fideiussore  eccepire  di  esse¬ 
re  tenuto  a  pagare  in  tale  qualità  il  debito  del 
Principal  obbligato,  salvo  il  medesimo  sia  prece¬ 
dentemente  escusso  *,  e  sìa  giustificata  con  tale 
mezzo,  o  notorietà  la  sua  iiisol vibiiità .  E  tale 
giurisprudenza  fu  presso  di  noi  costantemente  a- 
dottata. 

Siccome  però  conteneva  la  medesima  un  vero 
benefizio  introdotto  a  favore  dei  fideiussori,  e  che 
di  regola  ognuno  può  rinunciare  ai  benefizi  a  lui 
accordati  dalla  legge,  quindi  è  che  potevano  i  fi- 
dejussori  suddetti  rinunciare  al  benefizio  di  es¬ 
cussione,  ed  era  valida  tale  rinuncia,  il  di  cui ef- 
etto  era  quello  di  dispensare  il  creditore  dall’ob- 

bli- 


Cioè  condannato ,  e 


to  ali’ esecuzione  su;  mobili 

£3,  ssBzachè  abbia  nomrft  il  /  *  qualora  ne  poss 

po.uto  il  creditore  essere  sjcidisfat 


Icrligo  di  escutere  li  debitore  principale  prima  dt 
attenersi  al  fideiussore. 

Era  si  però  nel  foro  introdotto  una  massima 
derogatoria  in  parte  dell’ effetto  della  linimcia 
suddetta-,  ed  era  .cpaella  che  il  fideiussore  così  ri¬ 
nunciante  potesse  ancora  ottenere  che-  fosse  pri¬ 
ma  escusso  il  debitore  principale  ,  offrendo  il  pa¬ 
gamento  delle  spese  necessarie  per  tale  escussio¬ 
ne,  e  facendone  preventivamente  il  deposito , 
salvo  il  caso  avesse  altresì  il  fideiussore  rinuncia¬ 
to  al  detto  benefizio  di  fare  il  deposito  delle  spe¬ 
se  ,  come  si  praticava  esprimere  dagli  attenti  no¬ 
tai  tuttavolta  che  la  volontà  dei  contraenti  era 
che  il  fideiussore  pagasse  il  debito  decorsa  la  mo-' 

*a  al  principale  obbligato. 

Erasi  altresì  agitata  la  questione  se  si  dovesse 
considerare  tacitamente  rinunciato  al  benefizio  dì 
escussione  da  colui  che  si  fosse  reso  non  sempli¬ 
ce  fideiussore,  ma  solidario  col  debitore  principa¬ 
le,  e  ci  riferisce  il  Tesauro  essersi  dal  Senato 
deciso  non  cessare,  stante  la  clausula  di  solidarie¬ 
tà ,  il  benefizio  dì  escussione  a  favor  del  fideius¬ 
sore..  Qiiindi  è,  che  soìevàsiv egualmente  dai  fide-;- 
iussori  solidari  rinunciare  al  benefizio  di  escussio¬ 
ne  ,  quando  la  Volontà  dei  contraenti  era  che  noa 
potessero  i  medesimi  godere  di  tale  benefizio. 

E  non  ostante  tale  rinuncia  competeva  egual¬ 
mente  ai  suddetti  fideiussori  solidari  il  benefizio 
di  offrire  al  creditore  il  deposito  delle  spese  a 
"  tenore  di  quanto  ho  sopra  detto ,  salvo  avessero 
i  medesimi  a  tale  privilegio  altresì  rinunciato.  E 
giusta  tale  prlnci^ùo  fu  costantemente  decìso  dall* 
antico  Senato  nostro,  e  panicolann.ente  nelle  dui 


tyo 

semenze  15  gÙTgSo  1744  ®  3®  agosto  ti-* 

portate  nella  pratica  legale  loin.  io,  p, 

I  legislatori  del  nuovo  Codice  Civile  hanno, 
mantenuto  il  benefizio  di  escussione  accordato  ai 
fideiussori,  ed  hanno  egualmente  mantenuta  la  fa¬ 
coltà  di  rinunciargli,  nel  caso  di  quale  rinuncia 
corrono  detti  fideiussori  la  sorte  dei  (debitori  so¬ 
lidari:  così  c  stabilito  all'articolo  zozr  del  Co¬ 
dice  ,  le  di  cui  disposizioni  sono  le  seguenti  : 
Il  fideiussore  non  è  tenuto  a  pacare  il  creditore  che 
in  mancan:^a  del  debitore  principale  y  il  fualc  deve 
preventivamente  essere  escusso  sopra  i suoi  beni,  ec¬ 
cetto  che  il  fideiussore  abbia  rinunciato  al  ben  sfizi 
dell*  escussione}  0  che  siasi  obbligato  soìidariamente 
eoi  debitore I  nel  qual  caso  l’effetto  della  sua  ttébli- 
ga^ione  si  regola,  cogli  stessi  principi  stabiliti  ri¬ 
guardo  ai  debiti  soli  dar j . 

Ma  questo  benefizio  accordalo  al  fideiussore  è 
legato  alla  condizione  portata  dall'articolo  101 5 
così  concepito  ;  lì  fidejussore  che  fa  istanza  per  l 
escussione}  Cdel  debitore  principale J  deve  indiart 
al  creditore  i  beni  del  debitore  principale}  ed  anti¬ 
cipare  le  spese  occorrenti  per  l’ escussione , 

MgU  non  deve  indicare  beni  del  debitore  principa* 
le  situati  fuori  del  circondario  del  Tribunale  d’ap¬ 
pello  del  luogo  in  cui  deve  farsi  il  pagamento}  nè 
heni^  litigiosi ,  nè  beni  già  ipocecati  per  cautela  del. 
debito }  i  quali  non  siano  più  in  potere  del  debitore* 
Da  queste  disposizioni  ne  segue  che  la  ragione 
di  offerir  le  spese,  la.  quale  ,  secondo  l’ antica  giu¬ 
risprudenza  ,  costituiva.ua  rimedio,  con  cui  quel 
fideiussore,  il  quale  aveva  rinunciato  al  benefizio 
di  escussione,  poteva  ancora  garantirsi  dal  paga- 

,  jfnen-. 


seeHto.  Je.K  debito,  prima  che  fosse  escusso.il  priii» 
pipale  obbligato,  secondo  la  nuova  giuri  sprude  aaa 
costituisce  un  estremo  necessario,  al  fideiussore  che 
eoH'  ha.  Gouie  sopra  rinunciato  j  onde  possa  egli 
ottenere  ^effetto  del  benefizio  dì  escussione. 
Siccome  perciò ,  'qualora  siasi  dal  fideiussore  ri¬ 
nunciato,  al  benefizio  di  escussione ,  non  può  più 
competergli  quello  di  offerir  le  spese  ,,  egli  è  evi¬ 
dente  che  nel  caso  della  prima  rinuncia  c- super¬ 
fluo  che  vi  si.  apponga  ancora  quella  dell' offerta 
summenzionata:,  e.  che  altresì,  quando  dal  debito¬ 
re  che  rinuncia  al  benefizio  di  escussione  si  vo¬ 
lesse  riservare  quello  dell' offerta,  delie  spese,  do¬ 
vrebbe  tale  riserva,  venir  espressa  nell*  atto  ,  atEn- 
che  il  fideiussore  rinunciante  al  benefizio  di  es¬ 
cussione  potesse  derivare- dal  patto  quella  ragione,, 
che  la  legge  non  gli  accorda 

L’articolo,  sopra  citato  »oai  fa  ancora  un’altra 
innovazione  all!  antica  giurisprudenza,  nostra  in  or¬ 
dine  ai  fideiussori  solidari ,  mentre  questi,  in  vi¬ 
gore  della  semplice  solidarietà,,  e  senza  bisogno 
alcdno  di  rinuncia  ai,  benefizi,  introdotti  a  favore 
d.el  fideiussori,  sono,  pel  pagamento  del.  debito  e-, 
guagliati  ai  debitori  solidari.  Ora  secondo  il  di¬ 
sposto,  dall’ articolo  jzoj  il  creditore  di  una  ob¬ 
bligazione  contratta  solidari  arnente  può  diriggersi 
a,  quello  dei  debitori,  che  più  gli  piace,  senza  che 
questi  possa  opporre  il  benefizio  di  divisione , 
Ond’c  che  il  fideiussore  solidario,  senza  rinuncia 
alcuna  non  può  più  approfittare  nè  del  benefizio 
di  escussione ,  nè  di  quello  dell’  offerta  delle 


finquì  detto  chiaro  si  evince  che  superflue 

so- 


,  . 

'soiio  al  glorriò  (l'oggi  le  claisule'  solite  appofsì 
jiegl' istrumenti  eli  linuncie  fattesi  dal  fidejasìore 
solidario  ai  benefizi  a  lui  accordati  dalla  leg»e  ’ 
mentre  nessuno  più  jie  accorda  quella  che  c  at¬ 
tualmente  vigente,  salvo  (|uelIo  sopra  detto  dell' 
offerta  delle  spese,  e  che  altresì  deve  ognuno  an¬ 
dar  ben  cauto  nell’ obbligarsi  solidariamente ,  quan*. 
do  non  intenda  egli  di  adempire  alla  obbligazio¬ 
ne  del  Principal  debitore ,  salvo  nel  caso  che  que¬ 
sti  SI  renda  nello  stato  di  una  totale  insolvibilità, 

Dopo  avere  trattato  del  modo  di  contrarre  le 
obbligazioni  in  generale,  delle  persone  che  ne  so¬ 
no  capaci,  e  degli  effetti  delle  medesime;  dono' 
avere  quindi  con  simile  sistema  commentati  m/e- 

che  concernono  i 
coniraiti,  di  cui  e  pn,  frequente  l’uso,  e  che  die¬ 
tro  al  fine  che  m,  proposi  scrivendo  aver  dovea- 
no  luop  w  questa  opera;  restringendo  le  mie  ri¬ 
flessioni  sulle  principali  maniere,  con  cui  le  ob- 
Jiliganioni  si  estinguono  indicate  nel  cap.  ?  lih  . 

ir J  *  ornate  ..yieguen: 

tt  sette  sezioni  di  detto  capitolo,  io  osservo  che 
^  disposimont  in  esso  contenute,  analoghe  per  la 

3h Lr'  “  romani,  di  assai 

m  Tdotir. 

cuMe  olbl  “gllioàf li 

pagamento  io  Wviso  delTe°dil"“’ 
all’antica  nostra  lei,!,  •  ^ 

n.  erano  cons,guenter’“' ’•  "^he 

.iìs«g«entements  ricevute,  le  quali  essen- 

zia- 


siali  sono  a'  eonGScei;st,  e  mi  lasciano  luogo  a  s^ug- 
.gerire  alcune  regole  di' qualche  utilità,  colle  quali 
avrò  portato  al  contemplato  compimento  il  pre-* 
sente  opuscolo. 

IIEGOL^  XLIX. 

te  quietandole  per  pagamenti  di  debiti  ucritti  alte  ipoteche 
devono  prudentemente  f ani  per  istrumento.  ^rt,z  1 5  8.. 

Fra  i  mezzi ,  coi  quali- si  estingue  una  obbli-* 
gazione il  più  frequente  senza  dubbio  è  quello 
della  rimessione  della  cosa  o  pagamento  della 
somma  promessa. 

Siccome  poi  tutte  le  obbligazioni  e  cpntratti  ,' 
il  di  cui  oggetto  eccede-  il  valore  di  lire  cento-* 
cinquanta,  debbono  acquistare  la  loro  esistenza* 
ossia  provarsi  con  una  scrittura  o  privata  o  ri¬ 
dotta  in  forma  autentica,  così  egualmente  deve 
praticarsi  in  ordine  ai  pagamenti ,  con  cui  si  estin-1 
guono  dette  obbligazioni  ,  la  di  cui  esistenza  de¬ 
ve  necessariamente  provarsi  eziandio  in  iscritto 
essendo  egualmente  rigettata  la  prova  testimonia¬ 
le  quando  si  tratta  di  provare  un’ obbligazione 
come  qualora  intenda  taluno  dì  provare  ■  T  estin¬ 
zione  di  essa  coi  fatto  pagamento  della  somma  o 
rimessione  della  cosa  promessa-, 

.Tale  è  lo  spiritò  del  legislatore,  e  la  precisa 
disposizione  contenuta  nell* articolo  1341  del  Co¬ 
dice  di  cui  parlai  a  lungo,  nel  lib,  i,  tit,  i  di 
quest’  opera,  e  questo  a  parer  mio  fu  il  motivo 
che  in  esso  il  legislatore  disse  doversi  fare  un  aH 
to  ,  ossia  scrittura  di  tutte  le  cose  che  eccedono 
la  somma  o  valore  di  lire  centocinquanta .  Tale 
espressione  comprende  egualmente  resistenza  di 

una 
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)3na  obbligazione  o  contratto  I  come  la  sua  eatiào' 
zione,  qualora  questa  non  sia  tale  che  possa  pro¬ 
varsi  col  mezzo  della  prova  testimoniale  *, 

Se  prudente  cosa  adunque  ella  fa  in  ogni  'te ni- 
po  che  colui  il  quale  paga  al  suo  creditore  una 
somma  promessa  ia  una  obbligazione  ridotta  in 
iscritto,  si  faccia  passare  quietanza  del  fatto  pa¬ 
gamento,  onde  avere  un  mezzo  di  giustificare  in 
ogni  tempo  l’estinzione  della  medesima,  questa 
precauzione  c  poi  della  più  grande  necessità  die¬ 
tro  le  disposizioni  contenute  «eli*  articolo  più  vol¬ 
te  nominato  1341  del  nuovo  Codice,  secondo  le 
quali  non  potrebbe  farsi  prova  testimoniale  su! 
pagamento  di  una  somma  eccedente  le  lire  cen- 
locinquanta,  la  quale  non  si  ha  altro  mezzo  di 

giustificare  che  colla  presentazione  tlell’opporta/ia 
quietanza ,  a  i 

P»  priv-àtasctit. 

«lira  che  per  aito  ricevuto  da  un  notaio  per  la 
«pone  che  possono  sin.ilntente  contrarsi  le  ob- 

?S°.e'’  ni»  fatte  nella 

noue  t  od  obbliganione  ^ua- 

innque  hanno  egualmente  luogo  per  quanto  L- 

neusahlle  conseguenza  indis- 

i>  bile  che,  quando  queste  siano  passate  da  un 


«itila  SniT/a  ’* 

eoa  cui  si  «tiaguùno  IsISmì*  T  ’“■  - 

contratto  per  auliiri  ®.  *S*2*oai  ,  la  rescissione  dei 
lenza ,  quslì  C  jV  ‘‘“'o  »  ''rose  o  vio- 

.1  che  con  prova  tesdooS'. 


\iofflo  che  non  sa  scrivere ,  sia  la  scrittara  che  Je 
contiene  ricevuta  in  forma  autentica  da  un  nota- 
jo,  il  ‘di  cui  ministero  supplisca  al  difetto  di  sot- 
loscrlziiorie  del  q^uietatite  ^  difetto  j  a  cui  non  può 
supplire  la  sottosegnazione  di  esso,  e  là  sotto-* 
scrizione  e  presenza  di  testimonj . 

Ho  detto  che  le  quietanze  possono  egualmenté 
passarsi  per  iscrittura  privata  o  per  atto  autentico , 
Siccome  però  parlando  delle  obbligazioni  in  gene¬ 
rale,  e  dei  loro  effetti  osservai  che  non  Ostante  siasi 
dalla  legge  accordata  tale  facoltà,  nel  nuovo  si¬ 
stema  però  della  pubblicità  delle  ipoteche ,  e  del¬ 
la  necessaria  iscrizióne  degli  atti  all*  àffiz^io  delle 
medesime  ,  per  ottenere  razione  reale  dall* ipote¬ 
ca  derivante ,  ella  è  cosà  conveniente  òhe  SÌ  fac^ 
ciano  per  atta  pubblico  le  convenzioni ,  per  1*  ese¬ 
cuzione  delle  quali  desidera  il  creditore  di  cau- 
coLls  ìpotcpaxia  iscxiZfiokie  ^  cosi  ossciryare  io 
debbo,,  parlando  dei  pagamenti  fe  delle  quietanze 
che  quando  da  un  debitore  si  estingue  una  ob¬ 
bligazione  ,  per  la  quale  siasi  dal  creditore  presa 
la  suddetta  iscrizioiie ,  ella  è  cosa  faecessarìa  che 
la  quietanza  giustificante  Ìl  pagamento  si  faccia 
altresì  per  ,  atto  autentico ,  te  ricevuto  da  un  notaio  « 
L’iscrizione  ipotecaria  provando  l’esistenza  di 
un  debito  di  colui ,  contro  del  quale,  la  mè"^ 
,  desima  è  presa,  ha  in  se  qualche  cosa  dì  odioso, 
e  può  rendersi  pregiudicievole  al  debitore ,  allon- 
tanàndo  dal  Contrarre  con  lui  taluno  che  fosse  in 
limile  proposito .  Quindi  c  che  colui  che  estingue 
col  pagamento  una  contratta  obbligazione  iscritta 
all’ uffizio  delle  ipoteche  deve  avere  somma  pre¬ 
mura  che  tale  iscrizione  sia  «ancellata. 

Ma 


jcrizione  da  esso  presa.  ^ 

Quindi  è  che  il  debitore  che  estingue  li  suo 
debito  col  pagamento  o  rimessione  della  somma 
o  cosa  dovuta  deve  procurarsi  al  tempo  di  esso  i 
mezai  di  ottenere  tale  cancellazione  5  e  siccome, 
qualora  fossesi  la  quietanza  passata  con  una  pri¬ 
vata  scrittura,  dovrebbe  egli  per  ottenere  quanto 
sopra  chiamare  il  suo  creditore  avanti  il  Tribuna¬ 
le  competente  giusta  quanto  ho  sopra  detto,  ei 
Ottenere  una  sentenza,  la  quale  mandi  cancellarsi 
l'iscrizione  ipotecaria,  egli  è  chiaro  che  m,olto 
meno  dispendioso  è  r espediente  a  quest’oggetto 
di  fare  nell' atto  di: quietanza  esprimere  dal  credi¬ 
tore  soddisfatto  che  egli  acconsente  in  dipende n- 
2,a  del  ricevuto  pagamento  alla  cancellazione  deir 
iscrizione  ipotecaria  da  esso  presa  per  cautela  del 
credito  estinto  con  nota  di  tale  data  (  che  po¬ 
trebbe  in  ogni  caso  il  debitore  farsi  rimettere  ), 
e  che  tale  quietanza  sia  ricevuta  da  un  notaio , 
mentre  copia  di  essa  deve  restare  presso  il  Con¬ 
servatore  delle  ipoteche ,  e  non  potrebbe  questi 
cancellare  la  presasi  iscrizione  se  la  quietanza 
suddetta  portante  il  consenso  della  radia:zi<ìne  fos¬ 
se  solo  estesa  in  mia  privata  scrittura,  giusta 
quanto  è  chiaramente  disposto  all* articolo  1158. 
del  naoro  Codice. 


V 


.  .  . 

Q  a  al  ora  poi  ilesklerasse  il  quietato  debitore  di 
svere  un  certificato  di  tale  anche  di¬ 

steso  a  tergo  dell’ istrumento  dì  quietanza,  quan— 
tunqu'e  la  legge  non  abbia  preveduto  questo  caso  , 
osserva  saggiarne nte  l’ Autore  del  Codice  ipotecario  * 
che  basterà  domandare  al  Conservatore  delle  ipo¬ 
teche  un  simile  certificato  per  ottenerlo , 

KIGOL^  Z. 

ti  subingresso  legAÌt  a  favore  dì  eolut^  che  pagA  col 
sito  denaro  un  debito  altrui,  non  ha  pià  luogo, 
salvo  nei' casi  determinati  dalla  Ugge.  iijr; 

L’articolo  iijt?  del  Codice  sanzionò  una  mas* 
si  ma  già  da  gran  tempo  riconosciuta  ,  vale  a  dire 
che  il  pagamento  di  un  debito  può  farsi  al  cre-> 
xiitote  da  un  terzo  non  interèssalo ,  purché  faccia¬ 
si  per  conto,  ed  in  iscarico  del  debitore.  Colui 
che.  paga  con  denaro  suo  proprio  un  debito  al-' 
trui,  salvo  abbia  ciò  fatto  con  animo  dì  donare 
al  debitore  ,  deve  considerarsi  aver  avuto  in  mira 
di  acquistare  le  ragioni ,  che  dal  creditore  si  ave« 
vano  contro  il  debitore  per  cui  egli  pagò  ,  e  di 
essere  in  conseguenza  surrogato  nel  luogo  e  eoa-; 
dizione  del  creditore  suddetto . 

Quindi  è  che  le  generali  costituzioni  del  Pie*4 
monte  lib,^  j,  tit,  lò,'  §  7  ,  stabilivano  che 
t^ue  co'  suoi  proprj  denari  pagasse  un  creditore  di 
consenso  del  debitore ,  si  sarebbe  inteso  subentrato  nel 
'  ^ ,  luo~ 

*  liiCHARO  ,  nelle  osservazioni  all’  art.  52  della  ‘  i 

brumsio  aikjo  7. ,  già  da  me  citato  nella  regola  XXX. 

Ltb.  IL  M 
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ndU  Ughm  mio  susso  oufmo,  ^.corchi 
d^nol  /««<  0  mp.'MO,  c  cho  no«  fo,n 

.b/m  cw'oni  olcmo.  l(  snbinpesso  atlumiue  di 

colui  olia  P“S*  >Ì2biio  altrui  nel  uogo  e  i- 

x°t  i  de!  «editore  soddisfano  c^okgak,  ossia  epe- 

,li  imi  Dirti  colare 


,1  _  Il . 


convenxjone.  vi' 

11  nuovo  Codice  ammise  due  sona  di  subir- 

pressi  nei  diritti  del  creditore  a  profitto  di  quel- 
]a  terza  persona  che  lo  soddisfa,  il  legala  ^  ' 

convenzionale  (  articolo  1149  )•  il  su  ingresso 
convtnzionde  feosì  nel  successivo  articolo  1250),^ 
II.  quando  il  creditore  ricevendo  il  stio  pagamento,  u 
una  terza  persona,  la  surroga  ne* suoi  diritti,  a^io^ 
ni,  privilegi  od  ipoteche  contro  il  àeoitoìc  .  qtusts 
surrogazione  deve  essere  espressa  e  fatta  conterapor/f  . 
neamente  del  pagamento. 

2.  Quando  il  debitore  prende  ad  imprestiti  «ft* 
somma  ad  oggetto  di  pagare  Ìl  suo  debito,  f  w 
surrogare  il  mutuante  nei  di'ritti  del  creditore, 
la  validità  di  tale  surrùgazi<>^t:  è  d' uopo  che  la 
tura  di  prestito ,  e  la  quietanza  si  facciano  avanti^ 
un  notavo:  che  nella  scrittura  di  prestito  si  dichian 
che  la  somma  fu  presa  ad  imprsstito  per  fare  il  pa¬ 
gamento  f  e  che  nella  quietanza  pure  si  dichiari  chi 
*  il  pagamento  è  stato  fatto  con  i  danari  sommÌm‘ 
strati  a  tale  ejfetto  dal  nuovo  creditore.  Questa  sur¬ 
roga  sì  opera  senza  il  concorso  della  volontà  dd 
creditore  . 

Nel  secondo  dei  contemplati  casi  la  leg§® 
chiaramente  disposto  che  tanto  l’atto  d’ impresti- 
to,  che  la  ciuietanza,  debbono  farsi  per  istrumen* 
to  pubblico .  Ma  quando  il  creditore  ricevendo  ii 

pa- 


é 
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l^àgaììiefito  da  una  terza  peiscna  ]  surroga  r[uesù 
ae’suoi  diritti,  dovrà  anche  tale  quietanza  farsi 
per  atto  notariale ,  o  basterà  che  sia  fatta  per 
privata  scrittura? 

Quantunque  la'  ragione  di  tale  disposivvìone  sìa 
la  medesima  ili  ambidiie  i  casi ,  non  vi  e  dubbio 
però  che  la  pubblicità  dell’ atto  di  quietanza  è  so¬ 
lo  prescritta  nel  caso  dell’ imprestito  fattosi  al  de¬ 
bitore  ,  e  successivo  pagamento  fatto  da  questi  al 
suo  creditore  col  denaro  preso  a  prestito,  dt  iito- 
do  che  io  son©  in  senso  che  nel  caso  di  surro¬ 
gazione  fattasi  dal  creditore  senza  intervento  del 
debitore  a  benefizio  di  colui  che  Ip  paga,  non  sia 
necessario  che  la  quietanza  contenente  la  surroga¬ 
zione  sia  fatta  con  pubblico  istrumento. 

il  subingresso  ha  luogo  ipso  jure  (  cioè  il  legale )  : 
a,  vantaggio  di  colui  che  y  essendo  egli  stesso 
<€redttore paga,  un  alcro  creditore  che  ha  diritto  di 
èssergli  preferito  in  rstgione  dei  suoi  privilegi  od  i~ 

U  vantaggio  deW acquirente  di  un  immobile; 
il  quale  ■impiega  il  pre^xp  suo  acquisto  nel  pa-i 
gare  i  creditori ,  a  favore  dei  quali  il  fondo  era  i~ 
potecato . 

5.°  ^  vantaggio  di  colui  che  essendo  obbligato 
con  altri  0  per  altri  al  pagamento  del  debito  y  avea 
interesse  di  soddisfarlo, 

4.9  vantaggio  deW  erede'  beneficiario  che  ha 
pagato  con  i  proprj  danari  i  debiti  ereditari ,  C  arH 
ticolo  1151.) 

Da  queste  disposizioni  chiaro  si  evince,  che 
detratti  i  casi  ivi  contemplati ,  non  si  fa  più  luo¬ 
go  al  subingresso  a  favore  di  chi  paga  un  debito 
M  z  al- 


poteche 


2.  ^ 

* 


iSiì 

altrui,  salvo  siasi  detto  subingresso  espiessainent& 
da  lui  convenuto  o  col  creditore  soddisf.itto , 
Quand’anche  senza  intervento  del  debitore,  o  coi 
debitore  cui  imprestò  il  danaro,  sia  che  abbia  o 
nò  il  creditore  acconsentito  a  tale  surrogazione  . 
Con  che  si  è  fatta  una  innovazione  essenziale  al 
disposto  dalle  nostre  antiche  leggi ,  secondo  le 
Quali  tale  surrogazione  aveva  luogo  in  tutti  i  ca- 

a  favore  di  colui  che  pacava  il  debito  di  ua, 
altro , 

Speciosa  questione  può  farsi ,  e  non  tanto  a  pap¬ 
ier  mìo  facile  a  dechlersl ,  se  il  creditore  surro¬ 
gato  in  vigor  di  un  pagamento  fatto  di  un  dehi« 
to  altrui  per  subingresso  legale  o  convenzionale  ,, 
debba  iscrivere  il  suo  titolo  all’uffìzio  delle  ipo¬ 
teche,  o  conservi  l’ipoteca  o  privilegio  che  si  a- 
vesse  dall’ antico  creditore  iscritto  ali’ uffizio  delle 
ipoteche ,  senzachè  sia  necessaria  per  lui  talè  nuova, 
iscrizione , 

I  riflessi  che  possono  favorirlo  sono  i  seguenti 
quando  il  subingresso  è  convenzionale ,  il  nuovo 
creditore  che  paga  al  primo  è  da  questi  surrogato 
in  tutte  !e  ragioni  ipotecarie  o  privilegiate:  egli  lo 
è  egualmente  dal  debitore  quando  impresta  a  costui 
il  denaro ,  onde  paghi  il  suo  debito .  Siccome  per¬ 
ciò  nel  nuovo  sistema  di  legislazione  l’ipoteca  si 
piisuta  non  dal  titolo  portante  il  credito ,  ma  dall* 
iscrizione;  sotto  nome  di  ragioni  ipotecarie  inten¬ 
dere  si  debbono  quelle  che  originate  sono  dall’i- 
scrizione  ali’  uffizio  ,  non  quelle  che  convenute 
fossero  nel  titolo  portante  il  primo  credito  che 
erano  di  nessun  effetto  senza  l’iscrizione.  Dal  che 
ne  segue  che  la  surrogazione  nelle  ragioni  ipoteca* 

rie, 


l  St¬ 
ile,  dovendo  ime nikr si  in  q^ueWe  derivami  dall*  i- 
5crjzLÌone ,  non  è  più  questa  necessaria  nel  nuovo 
crediiove.  Dicasi  lo  stesso  del  subingTcsso  legale 
che  opera  tutti  gli  effetti  attribuiti,  dalla  legge 
al  subingtesso  convenzionale. 

La  necessità  dell’ iscrizione  ipotecaria  è  prescrit¬ 
ta  ad  oggetto  di  mantenere  la  pubblicità  delle  ipo-. 
teche.  Ora.  questo  fine  della  legge  già  ottenuto 
coll’  iscrizione  presa  dal  primo  creditore  pare  di¬ 
spensi  il  creditore  surrogato  dalla  necessità  di  una. 
nuova  iscrizione. 

Per  altra  parte  l'articolo  ii  54  prescrivendo  che- 
l’ ipoteca  ,  sia  legale  che  giudiziaria  o  convenziona¬ 
le  j  non  abbia  rango ,  ossia  effetto  ,  salvo  dal  giorno, 
della  iscrizione  presa  dal  creditore^  pare  che  sotto 
nome  di  questo  intenda  il  creditore  attuale ,  e  che 
imponga  a  questi  in  ogni  caso  la  necessità  di  det¬ 
ta  isctì'z.^one.  5  tanto  più  poi  se  si  riflette  che  nel 
successivo,  articolo  Z155  >  ove  si  ammettono  ecce- 
xioni  alla  necessità  deli’  iscrizione  ipotecaria  a  fa¬ 
vore  del  creditore,  non  se  ne  ammette  altra,  sal- 
vocchc  quella,  a  favore  dei  minori  o  interdetti  ,  c, 
delle  mogli  per  le  loro. ragioni  dotali. 

Ma  quello  che  più  im  senso  mìo  può  dimostra-, 
re  la  necessità  dell’  iscrizione  ipotecaria,  nel  credi- 
gjjyyogato  Si  e*  che ,  detratta,  la  medesima ,  st 
può  fare  frode  al  sistema  della  pubblicità  delle 
ipoteche.  E  di  fatti  supponiamo  che  dopo  il  pa¬ 
gamento  fatto  all’  antico,  creditore  tr  da  una  terza 
peìsona,  o  dal  debuore  istesso.  con.  denaro  preso 
ad  imprestilo  ,  questi  richieda  il  suddetto  già  cre¬ 
ditore  di  acconsentire  in  un  atto  pubblico  la  ra* 
deir  iscrizione  ipotecaria,  acconsentendo- 


vi  il  (letto  creditore}  avrebl^e  egli  un  nvotlvo  di 
Y'alliare  anche  la  collusione  che  si  fosse  praticata 
tra  esso  ed  il  debitore  con  dire  che  non  poteva 
ricusare  all’  antico  suo  debitore  tale  radiaziiotte 
dacché  era  egli  pagato  del  suo  credito. 

Dopo  tale  radi  anione  il  debitore  (  pericoloso  ) 
vende  od  ipoteca  il  suo  fondo  o  beni  ad  un  terzo j 
il  quale  prima  di  fare  il  contratto,  accertandosi 
delle  ipoteche  all’uffizio  di  esse,  non  sa  che  esista 
quella  derivante  dal  debito  soddisfatto  con  surro¬ 
gazione,  o  sa  che  quella  c  cancellata.  In  tale  ca¬ 
so,  se  il  creditore  surrogato  avesse  ipoteca  sul 
fondo  o  beni  venduti  in  dipendenza  deli’ iscrizio¬ 
ne  presa  dal  primo  creditore ,  e  senza  che  sia  ne¬ 
cessaria  una  nuova  iscrizione,  esisterebbe’ sul  fondo 


del  debitore  un’ipoteca  non  iscritta,  ignorata  in 


conseguenza  dall'acquirente  o  creditore  ipotecario 
sopra  di  esso,  il  che  sarebbe  contrario  allo  spirito 
della  legge  ed  al  sistema  della  pubblicità  delle  i- 
potedie,  Questo  inconveniente  jjoi  sarebbe  evitata 
quando  fosse  necessaria  una  nuova  iscrizione  per 
pane  del  creditore  surrogato,  il  quale  sarebbe  cau¬ 
to  di  non  acconsentire  alla  radiazione  di  tale  iscri¬ 
zione  fino  a  che  fosse  egli  interamente  soddisfat¬ 
to  ed  estinto  con  effetto  il  suo  credilo . 

Non  ostante  ]’  importanza  di  questi  ultimi  ri¬ 
essi  10  non  oserei  certamente  di  j>ronunciare  su 


altrA^  ^  portarsi  a  pagare  un  debito  di 
anc  e  nei  casi  contemplati  dall*  articolo 


S  }  lundo  questo  debito  tragga  origine  da 


un 


li 


un  tJtOi'o  anteriore  a! la  pubblicazione  delle  legg-ii 
suJ/e  ipoteche  senza  l’ intervento  del  debitore  ,  e  che 
guest*  nell’atto  di  pagamento  e  surrogazione  ipote¬ 
chi  un  fondo  speciale  per  cautela  dell’  antÌGO  debito  . 

La  ragione  è  chiara  :  secondo  le  nuove  leggi, 
r ipoteca  per  essere  iscritta  in  vigor  di  un  eoa- 
tratto  deve  essere  speciale  sopra  un  dato  fondo,  s 
pare  che  tale  disposizione  autorizzi  il  Conservato¬ 
re  delle  ipoteche  a  ricusare  d’iscrivere  un  contrat¬ 
to  posteriore  alla  detta  epoca,  q;uaiido  questo  non 
porti  una  speciale  ipoteca,  quantunque  in  questo 
caso  r ipoteca  nascente  dal  posteriore  atto  di  sur¬ 
rogazione  sia  r  is tessa  e  medesima  derivante  dal 
primo  titolo ,  e  generale  in  conseguenza  a  termi¬ 
ni  delle  leggi  allora  vegliantì . 

Chiunque  perciò  desiderasse  di  pagare  al  gior¬ 
no  d'oggi  un  debito  aitrui  derivante  da  un  titolo 
antico  che  porti  Y  ipoteca  generale ,  deve  a  scan¬ 
so  di  questioni  avere  1*  attenzione  di  fare  ’neU’i. 
strumento  di  quietanza  intervenire  il  debitore,  e 
che  questi  ,  surrogando  il  nuovo  creditore  nelle  ra¬ 
gioni  del  primo,  ipotechi  per  maggior  cautela  un 
fondo  speciale,  la  quale  ipoteca  in  vigor  delle  di¬ 
sposizioni  contenute  negli  articoli  1250  e  njx, 
quantunque  derivante  da  un  titolo  posteriore-, 
giustizia  ed  equità  vogliono  che  produca  il  suo  ef- 
fetto  dall’  epoca  del  primo  contratto . 

Ciò  è  quanto  seguendo  il  piarlo  del  mio  lavoro 
mi  occorreva  di  osservare  in  ordine  ai  modi,  con 
cui  si  estinguono  le  obbligazioni.  Ed  eccomi  giun¬ 
to  al  fine  delle  mie  fatiche , 
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libri  '1 

recentemente  impressi  IK  PADOVA  | 

da  PIETRO  brandolese 

Co*  Uro  prexxj  ^  < 


Tomplarj ,  cel.  Tragedia  del  S.g.  Riynov"^ 
irad.  in  versi  da  Franco  Salti ,  con  u 
Jlagionamento,  e  note  del  tradattote. 

viizione  II.  in  S.'*  .  •  ;  •  *,  *  . 

Codics  Civile  de’ Francesi  (  Codice  Napoleone) 
•secondo  l’eaizioqe  fatta  in  Tonno  nel  a 

Stamperia  Nazionale  >  e  * 

generale  delle  materie .  Vol.^  4.  m  •  » 

E  egolaraento  generale  per  V 

Regno  Italico  dei  Registri  delie  Naso 
..  j-..  Tvt o  delle  Morti  mese- 


L.  ir- 


le  , 


de’ Mauimonj ,  e  delle  Morti 
v,uf.ione  dei  Codice  Napoleone  8.**  j  r 
K^golatneiito  per  illlegistro  e  Tassa  egj 

MùìHQsecnzìont  del  Codice  Napoleone 


)} 


in 

Q 


Legge  Penale  nel  Regno  Italico  8a 
Léggi}  e  Decreti  sulla  Carta  bollata, 

esecuzione tlèi  Decreto  1  (>.  A pr»  r  80^.  •  » 

Decreto  Reale  8,  Giugno  iSoj.  sugli  sta- 
liiUmenti  Regolari ,  e  sulla 


»  ■:  I  ji' 


lotazione 

de’ V'esctìvadi  /Capitoli ,  Seminari  ,ec.  8.^ ,»  — >ic 
Delle  malattie  delle  Pecore,  de* mezzi  i 

■  prtseiVtóe  f  c  degli  indizi  de'Ie  ^oro  _ _ 

malattie  di  f^ìncenccp  Dandolo  ^  ee.  8-  •  >» , 

Istruzioni  pratiche  generali  sulle  febbri 

^  di  E.  > 


minanti  nel  cotr.  iSo^. 


Protomedico,  e  P.  P, 


» 


ì*^ 
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ylT-ì  3  7 
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^  ®  OJT.  1990 
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'‘<fo 

ìbndo  ;  0  laeni  che  voleva  véndere  od  alienare  i 
titolo  dì  semplice  usafr\uto,  od  in  vero  e  realé 
dominio  assolato.  Era  facile  di  riconoscere  se  il 
tuo  debitore  avesse  talora  alienato  il  fondo  sud¬ 
detto  con  patto  di  riscatto ,  riservandosene  il 
dimeato ,  co 
ritenesse  c 
inalienabile 
pero  della 
delle 

2Ìoni  dei 
compratore 
loro,  con 
che  non  si 
Mi  dirà 
debitore  itì 
fondo  da  al 
supplire  alla 
trascrizioni 
sta  c  certament, 
nica ,  colla  g;u 
parte  l’ inter 
ma  chi  non 
sto  mezzo 
ti  ce  lo  di 
te  frodi  ed 
del  creditore 
Ma  se  sì 
teca  nn  suo 
ma  aver  fatt 
vata  Scrittura 


*  Vedi 
¥.1?.  rcg< 


fat 


►jtxnte 


■aìcuno  dì  assicurarsi  da  q;ua3:a  frode J  é  che  no^ 
può  avere  altra,  speranza  che  quella  dell’ arresto 
personale  del  debitore  steli  ionatario ,  non  si  può 
a  meno  di  ammettere  che  il  sistema  della  pubbli¬ 
cità  delle  ipoteche  che ,  secondo  la  legge  1 1  bru-, 

mprato- 


con*^ 


offe- 


di 


omini  o 


le  pri- 


cessità 
la  pror 
e  meno 
dispo- 
tenore 


ter- 
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nserva~i 

si  tro4 
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